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\Sfendomi 'venuto a notizia e/fere 
fiata ferina la Vita del P. Luigi 
Gaetano Fenaroli Prete della 
efemplar iffima Congregatone de IP 
Oratorio di Bologna , infieme con 
le Memorie di due altri vbrtuofi 
Soggetti fuoi Penitenti , cioè 
del P. P a/quale Conti della medefima Congrega- 
tone y e di D. Antonio Aloigi Clerico S ecolare, 

A 2 dal- 
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dalla chiarifflma penna del P. Giambatìfla Mel- 
loni ,pure di detta Congregazione , cognito nella Re- 
pubblica delle Lettere per altre erudite Produzioni 
d' ingegno , ad iftan^a del P. Ercole ìfoìani già 
Profiofto della mentovata Congregatone , io e per 
la /incera veneratone , e pel verace amore che ho 
femprc profetato al i\ Luigi , e per la cordiale , 
e femprc falda amicizia che ho paffata con gli al- 
tri due Soggetti , mi fon meffo in folkcitudine di 
farne ricerca , e per mia buona ventura m è ve- 
nuto fatto altresì d' ottenerne autentica copia dal- 
la gentilezza del mede fimo P. Melloni. Quindi 
parendomi che le Memorie di quefti diftinti e de- 
triti Soletti non doveffero in conto alcuno giacer fi 
fé poi te nella dimenticanza , bo giudicato e [[ere pre- 
gio e gloria dell' età noflra l' efporle alla pubblica 
utilità col darle alla luce , fperando che /' Autor 
delle mede (Ime non farà per recar fi a difpiacere di 
vederle f par fi a comune vantaggio , e di rendere 
cosi compiuto il defiderio ancora del P. Ifolani di 
chiari ffima memoria , il quale , mentre vijfc „ ft* 
egli pur uno degli ammiratori della virtù del F. 
Luigi , e dappoiché fi/ vide tolto dal fa morte , co- 
me gwfto cjiimatore , eh' era >. della fua pietà > 
diede continui , e forti/fimi ftimoli al P. Melloni , 
tu ciocchi' la illujìraffc colla fua dotta penna , e per 



tal modo la confervajfe perenne alla memoria de' 
Pofleri . , 

Ufcendo per tanto quefta dalle pubbliche ftam- 
pe , io non bo faputo trovare a chi più ragione- 
volmente indir i-^ar la dove/fi fe non a VOI NO- 
BILISSIMO SIGNOR CONrE , ogni ra- 
gione volendo che da Voi piuttofto , che da qua- 
lunque altro fia accolta con pieno aggradimento > 
// per lo Jlretto vincolo del /angue che vi tien con- 
giunto colla Famiglia Fenaroli / £ome altresì 
perchè premendo Voi nell' età vofira giovanile le 
vie della vera virtù , e della fida pietà con plau- 
fibile e /ingoiar co/ian^a , proverete per avven- 
tura non picciolo conforto d' aver , per dir così , 
nel vo/lro gran Zio davanti agli occbj un frefco e 
ficuro efemplare fui quale regolar potrete gli anni 
fervidi della gioventù non meno che quelli della 
più matura età . 

S' aggiugne a tutto queflo il venirmi così alle 
mani un meigo il più convenevole a potervi Signi- 
ficare in qualche modo la mia più divota ricono- 
fcenrg , ed eziandio a potervi dare un qualche te- 
nue contrajfegrio di quella profonda venerazione e 
/Incera /lima che vi profef/b . Sarebbe da taluno , 
ed a ragione , giudicata temerità la mia fe in qua- 
lunque altro incontro ave/fi ofato di pre/hitarmivi 




BREVE RAGGUAGLIO 

DELLA VITA 
DEL P. LUIGI GAETANO FENAROLI 

Prete dell'Oratorio di Bologna. 

lOlendo io dar contezza dell' otti- 
ma Vita del P. Luigi Gaetano 
Fenaroli , Prete della Congrega- 
zione dell' Oratorio di Bologna , 
dovrei in iu le prime alquanto fer- 
marmi ad efpor la gloria , la no- 
biltà , i beni di fortuna > e gli al- 
tri pregj lumi noli dell' illuftriflìma 
cafa , ond' egli difcefe . Godetti pregi ancora , quali 
tanti trofei di riportate vittorie , la criftiana fortezza 
vie maggiormente comprovano , e comendano . Ma 
pofciachè la fama dell' inclita ftirpe Fenaroli da fei e 

5jù fecoli in qua , dentro Italia non meno , che fuor 
' Italia rifuona ; quale prò , che intorno a cofa tan- 
to chiara , e divolgata trattengami ora a far parole ; 
avendo mafiìmamente nell' animo di fpedirmi dall' 
imprefo rarrnnro quanto più breve potrò ? Il perchè , 
badandomi d' aver fatto ricordo di circoftanza sì no- 
tabile , e si acconcia a dar rifalto al valor di queft" 
uomo di Dio , vengo di tratto ad ifvolger la tela dell' 
innocente e fanta fua vita . 

Egli nacque in Brefcia , antica e nobile città di 
Lombardia , 1' anno del Signore 1690. ai 22. di Di- 
cembre , in Venerdì , alle ore quindici . Due giorni 
appreffo ricevè privatamente il fagrofanto Lavacro 

nel 
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nel proprio Palazzo , per mano del Aio Parroco . Le 
conluete cerimonie di queflo Sagramento a più mite 
ftagion differite , vennero poi biennemente compiu- 
te nel profilino anno , ai 19. d' Aprile , nella Chiefa 
parrocchiale di S. Giovanni . 

Il nobil uomo Bartolommeo Fenaroli , e la nobil 
donna Caterina Fulvia MartinengaCcfarefca, avven- 
turati genitori del fanciullo , a renderlo più fimile a 
fe medefimi , ebbero gran cura d' allevarlo nella cri- 
stiana pietà , e nelle lettere ; e dierongli per maeftro 
certo buon Sacerdote , nomato D. Deodato Gazzola : 
molto anch' egli fortunato, per aver in Luigi trovato 
un difcepolo capace de' fuoi documenti , docile , at- 
tento , e volonterofo di fapere . 

Concio/ìachè da fanciullo fovente ufaffe alla chiefa 
de' Padri dell' Oratorio , così il P; Averoldi , Prete di 
quella Congregazione, ha faputo affermare , a" aver- 
to fempre cono] cimo alitato ; e che la prima volta , che ftt 
ammeffo alla [anta Comunione , vi fi accojìo con fenùmen- 
ìi di jìraordinaria divozione , fuperiori ali* età . 

Mancatogli per immatura morte il genitore , con- 
fegnatofualla cura de' Padri Gcfuiti nel!' infigne Col- 
legio di Parma i ove (lette fino agli anni ventuno dell' 
età fua . Quai progrclfi facefle quivi nesli ft"dj , ap- 
panfce da una lettera del F. Livio Pagelli , Rettore 
di quel Collegio , fcritta al zio di lui il nobil uomo 
Ippolito Fenaroli , fotto il di primo di Luglio del 
171 2. la quale dice così : Martedì projpmo pafjato fece 
poi con pieno plaufo la fua pubblica folenne comparsa di 
tutta la Filofofia il qualificato nipote di V, s. lllma Sig. 
Luigi) e vi fi diporto , fenza efagge r azione , da maeflro / 
tanto bene corrifpofe colla difmvoltura } col valore , e col- 



Del P. Penar oli . p 
la faciliti di ripetere , Sciogliere gli argomenti , e portar 
le dottrine , così che ne ebbe meritamente la lode univer- 
sale del fiorito dotto confejjo , Aie ne rallegro Sommamen- 
te con V. S. lllma ec. 

Ma i progredì di Luigi nell* arti, e fcienze umane 
non eran V unico, nè il principale (uo pregio . Nella 
faenza de' Santi (vera , neceflaria , e falutevole fcienza) 
cercava egli troppo più di farfi dotto ed cfpcrto; ed 
era già in eu*a tant' oltre proceduto, che l'ottimo zio 
non dubitò di mettergli in mano le redini di Tua liber- 
tà, ed in età così freica efporlo in un campo fpazio- 
fiflimo , e mal ficuro , facendolo paflare fui fine del 
predetto anno 171 2. dal Collegio di Parma all' Uni- 
verficà di Bologna , per appararvi le Leggi . Egli è 
però vero , che , oltrecché avealo premurofamente 
raccomandato al celebre P. Cefare Calino della Com- 
pagnia di Gesù, procurava altresì da altre parti (ef- 
fendo 1' amor fempre timido ) di aver replicate no- 
tizie di tutti i fuoi andamenti : follecitudine per Ce 
molto commendevole , e per noi certo opportuniflì- 
ma; efTendo quinci avvenuto, chela favia condotta 
del giovane Luigi vie maggiormente rifplenda , com- 
provata dall' autorità di più teftimonj . 

Intanto però avanti tutti afcoltiamo lui medefimo, 
il quale giunto a Bologna , nel dar conto al zio di 
fe , e del iuo regolamento , dà chiaramente a cono- 
feere , come il primo , e più caro penfier fuo ftato 
era di trovarfi fcuola e maeftro per lo fpirito, e di 
fare buona fcelta di compagni morigerati e buoni , 
anzi dei più efemplari della città . Io (die' egli in una 
lettera dei 21. di Dicembre del 1712) ho jcielto il P. 
G uicciardi per mio Direttore Spirituale , alla di cui Con- 
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gregazione de* Notili io mi porto ogni Domenica , e trov& 
molto di esemplarità in quefti Cavalieri anche più giova- 
ni ... .Al prefente come che frequento la Congregazione , 
mi viene il taglio di conofcer qualche Cavaliere y e ne ho 
(delti tre , in quattro , di molta morigeratezza , benché 
giovani , e con la loro libertà ce. In altra lettera poi , 
fotto il dì primo di Febbraio del feguente anno , fa 
fempre più palefe 1' animo Tuo , alieno dalle vanità 
fecolartfche , e portato tutto alle cofe del Cielo : In 
quejla città (fono fue parole) io provo più dilettevole la 
Quadragefima dello jlejjo Carnovale . Oue/la mattina ho 
udito un Predicatore Capuccino molto eccellente : domani 
udirò il P. Arrighi Gefuita , celebre Concionatore : gli 
Oratorii , e Mu fiche fono continui in quejli fanti giorni .... 
Ter ora fono in pen fiero di digiunare quejla Qtiadragefi- 
ma y ne manca modo di farlo ec. 

Meglio non per tanto e più diflfufamente danno 
idea de' portamenti di lui , così riguardo alla pietà , 
che alle feienze le fincere teltimonianze di due nobi- 
li, e rinomati Ecclefiaftici , de" quali è bene, che fie- 
no qui le parole flette rapportate . Il mentovato P. 
Calino in una Tua lettera data li 26. Gennaio 171 3, 
dice così : Prima di partir per Firenze Jìimo mio dovere 
il riverire F. S. lllma , e recarle quella giufta conia- 
zione , ci) Ella può afpettarfi dalf accertata notizia degli 
ottimi portamenti del Sig. Luigi di lei nipote . Egli qui è 
un ritratto alla imitazione d' ogni più favio giovane : fre- 
quenta quejla fioritijftma Congregazione de* Cavalieri , do- 
ve ejJenJone molti di nota esemplarità , ejfo talmente pi- 
glia dagli altri l* efempio> che infieme ferve a" efempio agli 
nitri : prudente , grave , divoto , frequente a Sacramenti 
€ alle Chiefe, ritirato quanto conviene ^ e quanto convie. 

ne 
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ne converfevole , a da tutti e venerazione , e amore . Si 
ajficuri V. X. lllma , cfo le ferivo così per darle una 
fallace confolazione , ma perche veramente e così . Sup- 
pone poi quejie informazioni vere , e fincerijjtme , io mi fo 
animo di aggiugnerle un altro mio pentimento ....// Sig* 
Luigi qui e applicato , fìudiofo , moie fio .... finoche il 
giovane fi conferva , e abbiamo molta occafione di fperare , 
che fi confervi , pare fta vantaggioso alla fua educazione: 
laf ciarlo dove vediamo , che fa ottima riujcita ce. 

In fatti era tal il concetto, che tra' nobili di Bolo* 
gna s' era fparfo, delia faviezza e bontà di Luigi, che 
molti, e fpezialmente (come rileviamo dalla mento- 
vata fua lettera dei 21. di Dicembre) i Malvezzi , t 
Marefcotti , i Ranuzzi , ed i Monti , ambivano di 
conofcerlo , di trattarlo , e di fervirlo ; e godevano 
affai , che i lor figliuoli francamente con lui , e di- 
me fti carne n te converfaflero . E con ragione: perchè, 
ficco me dalla converfazion de' viziofi agevolmente il 
vizio s'attrae; così dalla converfazion de' virtuofi 
la virtù facilmente s' apprende . E di qui è , che gli 
avveduti parenti, per maggiormente alimentare code- 
tta pratica , e addimoftrarne diftinto aggradimento , 
pigliavano fpeffo occafioni d' invitar Luigi feco loro 
a menfa , e di ufargli altrettali carezze e cortesie ; e 
tutto ciò per V addotto motivo , non ofeuramente 
efpreflò in una lettera dei 3. Gennaio 171 3. fcritta 
dal Conte Ferdinando Ranuzzi Cofpi al Conte Ip- 
polito Fenaroli , ove dice : L' efercitar io qualche atto 
verfo il Sig. Conte Luigi fuo sì degno nipote , è fiato a 
me di fingolare onore , e contento ; ed anco mi pongono in 
debito di farlo le di lui belle qualità , e la parziale cor- 
dialità y che ha per i miei fìglj ec. . . 




Or 
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Or venendo all' altro illuftre Ecclefiaftico, del qua- 
le poch' anzi promeflò abbiamo di produr Y autore- 
vole teftimonianza : fu quelli il dottiflìmo Conte Ot- 
tavio Ringhieri , Canonico Teologo della Metropoli- 
tana , e Pubblico Profeflor di Leggi nell* Università 
di Bologna , ed in fine degno Vefcovo d' Aflìn* . Egli 
adunque nel ragguagliar il Conte Ippolito degli ftu- 
dj, e coilu mi del nipote, in una lettera dei 3.d' A- 
prile del detto anno , fcrive in quefto modo : Al no- 
èilìjftmo genio , cui è pi accinto a K S* lllma di feconda- 
re , nel far venir qua il Sig. Luigi degniffimo di lei nipo- 
te , ficcome ho fempre creduto agevole , eh' ei fta per cor- 
rifpondere nel? applicar allo jìudio Legale ; così in verità 
pojj'o accertarla , che non compari fee ne' fuoi tratti altra 
idea y altro fine a lui accetto , che f unico e pregevole dì 
non viver oziofo , e d' avvantaggiar fi fempre di quelle co- 
gnizioni y che pojjono fempre più rendere cofpicuo il fuo 
nome .... Per le notizie , che ho io procurato da buon luo- 
go y ho il contento d' avvifarla finceramente , che in que- 
/li pochi meft veramente s' è interejjato di molto nelle Le- 
gali applicazioni y affaticandofi in modo 9 che l' intelletto 
fuo y ( quale y fi V. S. lllma mi permette d' efprimermi 
finceramente y non oltrepajfa la volontà in genere o d' acu- 
me y o di prontezza) non rimanga addietro , e fo y che il 
Sig. Dottor Sacchi ne rimofira l' opportuna fodd i sfazione , 
mentre il Sig. Luigi non manca far quelle parti , che pof- 
fono renderlo ftngolare fra gli altri fuoi condifcepoli .... 
Quando egli non rimane occupato nelle materie , o circo- 
jìanze dello flitdio è così nemico dell' ozio y e del vizio il 
juo Jpirito y che totalmente alieno da ciò che potejfe ren- 
derlo me >io virtuofo , pajfa le ore intere del giorno nelle 
conferenze fpirituali col P. Guicciordi Prendente della 

Con- 
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Congregazione de 1 Cavalieri eretta nel Collegio de* PP, 
Gefuiti detto di S, Lucia , del quale è confidenti/lìmo . 
Panni anco proprio renderla consapevole , che riesce così 
prudente la fua cognizione , che fra quejìi Cavalieri più 
giovani ha faputo far elezione di ceri uni , che , fecondo 
me , portano in fronte un vivo contrajfegno di prudenza 
fenile anco ne' loro teneri anni , co quali egli non if degna 
di praticare , e converfare , come fono il Sig, Marchefe 
Pietro Luigi Laccatela , /*/ Sig. Dottore Antonio Giovan- 
ni Guidottt , il Sig. Formagliari , che pochi me fi fono è 
venuto dalla Corte di Savoja , // Sig, Fontana % il Sig, 
Grati , ed altri , che realmente fono il lujìro della gioven- 
tù più morigerata ec. In quefta lettera aggiugnefi an- 
cora la dilpofizione del maeftro di Luigi , che fa il 
chiariflìmo Avvocato Conte Vincenzo Sacco , Pub- 
blico ProfefTor di Leggi odi* Univerhtà di Bologna , 
di dargli lezioni privatamente nel tempo fteflfo delle 
vacanze : il che effendo flato , coni' è credibile , re- 
cato a fine, non è da ftupire , s' egli poi , nello fpa- 
zio d' un anno, ed alcuni mefi , compiuta la carrie- 
ra dell'Inftituzioni Legali, forte in iftato d'intrapren- 
dere un viaggio a diverfe Terre d' Italia , per far/i 
anche dotto , fecondo il genio del zio , de' co (turni 
de' popoli , e ripurgarfi meglio de' pregiudizi , che 
d' ordinario eder fogliono in coloro , che non hanno 
mai tratto il capo fuor del nido . 

Toltoci dunque di Bologna ai 20. di Marzo del 1714. 
prefe il cammino verfo Roma , accompagnato, e di- 
retto dal Segretario del Marchefe Francefco Monti 
Bendini, patrizio Bolognefe ; del qual Cavaliere gio- 
va udir le parole , colle quali in una lettera dei 18. 
d' Aprile iigniiicò al più voice nominato Conte Ippo- 
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liro le buone difpofizioni del nipote in occafion di 
quefto viaggio : Non poteva (die* egli) V. S. Ilhfia 
afpettarfi dal Sig, Conte Luigi , che la totale rajfegna- 
zione nelle di lei determinazioni , mentre t indole di que- 
llo Giovine Cavaliere non dà fe non contrafegni d' una 
notile docilità . Segue poi a narrare d' aver intefo per 
lettere dello fteflò Conte Luigi , ed anche del Segre- 
tario, com' erano amendue per partire, ed eran for- 
fè partiti, da Roma alla volta di Napoli ; ed in fine 
foggiugne : Dal mio Segretario non ho alcun rincontro , 
che non pano ascoltate le di lui infmuazioni ec. 

Codefto giro per l' Italia , non {blamente non fu 
oziofo , ma utiliflìmo tornò al noftro Luigi . Oltre le 
conferenze legali , eh' accenna in una lettera dei 23. 
Marzo d' aver fatte in Roma , e oltre V offcrvazionc 
de' più notabili pregi di ciafeun paefe , e il difingan- 
no di molte cole , eh' egli fteffo confefsò d' andar a 
mano a, mano acauiftando, la vifita fpezialmente de* 
Santuari , ne' quali per via s' incontrava , d' ineff abil 
piacere colmava il cuor fuo , e di maravigliofo fervor 
l'accendeva . Mi fono (lcrifle al zio , fotto il dì 10. 
di Marzo di detto anno) trattenuto qua fi due giornate 
in Loreto ; ed oh che Paradifo terrejlre \ efpreffione , 
che ben fa feorgere il fondo del cuor , donde mofTe, 
c 'i piacer che provava delle cofe facre e di vote fopra 
ogn' altra delizia del fecolo • 

Ma dell' ottima inclinazion del fuo fpirito , e del 
parziale amor fuo alla pietà più certo indizio ne die- 
de allorché reftituitofi alla patria , volfe torto il pen- 
derò, ed immerfelo tutto negli affari fpi rituali , len- 
za punto curarfi dei biafimi , e delle beffe , onde i 
mondani foglion pur troppo caricar tutti quelli , che 

dalle 
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Del P. Fenaroli . 15 
dalle torte lor vie faggiamente fi fcoftano . Quindi 
(fe a fedel Relazione diamo fede) non folamente ri- 
tenne I' ufato fuo ftile di frequentar le Chiefe , le 
Congregazioni , e i Sagramenti ; ma lafciando il fre- 
no al fervor del fuo fpirito , fi difFufe ad altri eferci- 
zj di criftiana pietà dei più fegnalati e rari . Prefe 
dunque a vifitare il più de' giorni l'Ofpedale, ed a 
confolar, e fervire quegl* infermi . Si diede anche , 
in ogni modo che poteva , a foccorrere i mendici ; 
ed accadde più volte , che veggendo alla porta del 
fuo palazzo poveri bambini, tremanti di ùtddo y in- 
troduceali amorofamente nell' appartamento fuo , c 
fatto quivi accender fuoco, faceali prima fcaldarc, e 
licenziavali in fine con qualche opportuna elemofi- 
na • Soflenne oltracciò per più anni , e finché flette 
al fecolo , il pio incarico di prefeder alle Scuole della 
Dottrina Criftiana , /correndo perciò , affine d* avvi- 
varle, e tenerle in fiore , la Città , c la Diocefi, non 
fenza molta fatica , e difpendio . 

Pigliò poi tanto amore , o , a dir meglio , accreb- 
be intanto F amor fuo per F orazione , che intorao 
ad effe notabil parte del giorno fantamente impiega- 
va. Imperocché, non contento de* lunghi fpazj di 
tempo , che alle preci e meditazioni donava mattina 
e fera , il pio coftume prefo avea di recitar ogni di 
per fua divozione 1* uffizio divino. Di tal coftume ne 
ha fatto consapevoli il P. Marioni , Prete deli* Ora- 
torio di Brefcia ; da cui fimilmente s* e avuta noti- 
zia , che nel tempo fteffo del villeggiare, non difpen- 
fandofi il buon Giovane dalle confuete ore , e mifu- 
rc d' orazione , alzato/i di buon mattino , i primi 
patii volgeva alla Chiefa , e fu la foglia di quella 

(tro- 
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( trovandone fpeflo le porte chiufe ) ftandofi genu- 
Àeflb , alzava le pure mani al Cielo , e gli odorofi 
fagrifizi di laude divotamente offeriva . 

Dall' amor del Signore , che s' andava più che più 
avvalorando nel cuor fuo , e dall' immenfo piacere 
che provava nel converfar con eflò lui , argomen- 
tando la foavità di gran lunga maggiore deiReligiofì, 
che fequeflrati dalle cure , e diffrazioni del fecolo 
goder poflbno più flretta , e più frequente conver- 
sione col fommo Bene , cominciò ad invogliarti ol- 
tre modo dello flato Religiofo. Comunicato pertan- 
to quefto nuovo defìderio al direttor dell' anima fua ; 
dopo lunga orazione , e matura confultazione , fi- 
nalmente , coli' affenfo del medefimo , ftabili feque- 
ftrarfi dal fecolo . 

Ora ftando egli in cosi fatta deliberazione , fenza 
recarla ( non fo per qual motivo ) ad effetto, avven- 
ne , che trovandoti un dì per tutt' altro affare nel 
Parlatorio delle Cappuccine di Brefcia , la Serva di 
Dio Suor Maria Maddalena Martinenga da Barco di 
fama memoria , cosi all' improvvifo , in quefte voci 
proruppe : Il Sig. Luigi Fenaroli farà lene ad effettuare 
freflo la fua vocazione . Rimafe per tai parole colpito 
altamente e penetrato ; maffimamente che codetta 
vocazione a neffuno , trattone il Confeffore , non era 
nota ; e pigliando queir avvifo , non altrimenti che 
venuto gli foflc dal Cielo ( effondo quella Serva di 
Dio prcffo tutti in concetto d' un' anima fupernal- 
mente illuminata ) determinoffi di dare quanto pri- 
ma al pio diftgno compimento. E polciachè tra tut- 
ti gli Ordini Religiofi lenti vati molto portato al Car- 
tutiano , come quello , che per Y elatta offervanza 
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della monadica difciplina , per 1' auflerirà della vita, 
per la ritiratezza , pel filenzio , e per la lunga fal- 
modìa parvegli più acconcio a confeguir un' intima 
unione con Dio , a quello appunto fece conto di ri- 
folutamente appigliarti . 

Laonde un giorno , fenza far motto del fuo penGe- 
ro neppur ai fratelli , montato a cavallo con un folo 
Cameriere , cui ordinò inviolabile fegretezza , e pre- 
fa la ftrada di Pavia » fe ri andò dirittamente a quell* 
infigne Certofa. Giunto colà, e ricevuto cortefemen- 
te ad albergo dal Prior di quella , provofli per otto 
giorni alla vita monadica : nel qual tempo facendoli 
continue orazioni sì da lui , che da' Monaci , per in- 
tendere fu quello affare la divina volontà , finalmen- 
te da certo Padre dei Conti Lana Brefciano , fuo pa- 
rente , nelle cui mani avea Luigi pofta 1' anima fua, 
fentì dinunziarfi , che Dio noi chiamava altrimenti 
a code fi a Religione . Egli dunque volfe fubito V oc- 
chio ad altri Inflittiti ; e giudicatoli meglio adattato 
alle forze non meno , che a' difegni di lui , 1' Infti- 
tuto di S. Filippo Neri , egli prontamente al favia* 
configlio propoftogli s abbracciò , e cercò il più to- 
lto che potè di pcrdurlo a fine . 

Fioriva in Brefcia , come fa tuttavia , un' antica , 
ed illuftre Congregazione dell' Oratorio , numerofa, 
ofTervante , efemplare , dalla quale prefo avea il pri- 
mo latte della pietà > e cui far potea gratiffìmo dono 
di fe ftefTo ( e certamente per 1' alta ftima ed affetto 
eh' egli ebbe fempre di quella degna Comunità, l'a- 
vrebbe anche fatto di buona voglia) ma prevalendo 
in fuo cuore il magnanimo defiderio d' allontanarti 
dalla patria , da' parenti , e da tutto ciò , che il potea di- . 
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ilorre dall' ìntima converfazione con Dio , deliberò» 
di confumar , come fece , queflo pingue fagrifizio 
nella Congregazione dell' Oracorio di Bologna» Segui 
f ingreflb fuo in cafa noftra , con indicibile piacer di 
lui , e de* Padri tutti (che gran ventura eftimarono 
r acquifto d' un Soggetto per ogni conto pregiabiliflì- 
mo) il giorno primo dell' anno 1725. effendo egli in 
età d'anni trentaquattro poc'anzi compiuti . 

Or Ce nel fango , e fra gì' inciampi , e dirupi del 
fecolo camminava egli a gran pam verfo la virtù , c 
la crifliana perfezione , argomentate voi , qual rapi- 
do corfo avrà fatto , fciolto da ogni intoppo monda- 
no , avvalorato dalla grazia della vocazione , ajurato» 
dagli efercizj , e provocato dalle Regole dell' Inftitu- 
to , e finalmente animato dagli efcrnpj de' virtuofi 
Colleghi ; de' quali a fuo tempo n' avea buon nume- 
ro in Congregazione , eh' erano in grido di fanti? Io 
raccorrò molto in poco , dicendo , che non era me- 
ftieri di (limolo, per eccitarlo al corfo , ma di freno, 
e freno rigido e gagliardo , per ratccnerlo dal troppo 
correre • 

Ben fo , non efTere gran fatto , che fu le motte , 
quando e la novità dello flato , e 1' eccellenza del 
grado facerdotale (a cui poco dante fu promoflb) far 
dovettero un' impresone molto viva nel cuor fuo , 
moftrafie tant' anfia ed ardenza di correr 1' arringo . 
Altri pure Ci videro cominciar con raro fpirito e fer- 
vore , che poi col tratto del tempo a poco a poco il- 
languidì; verimmo eflendo il comun detto , che il co- 
minciar e di molti , il perfeverar è di pochi . Ma il 
fervor di Luigi perciò fu mirabile, perchè fu coftan- 
te ; c più mirabile ancora , perchè nel progrefio av- 
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valoroffi , e prefe fcmpre maggior vampa. Laonde, 
nell' efpor che farò il tenore di fua vita nello flato 
di Prete dell' Oratorio , non è d' uopo eh' io faccia 
diftinzione da un tempo all' altro , perchè in ogni 
tempo apparve fempre il medesimo, col folo divano, 
che di giorno in giorno s* andava fempre più , come 
diffi , perfezionando , 

Dal primo dì eh' entrò in Congregazione fino all' 
ultimo del viver fuo , che fu lo ìpazio d' anni trenta 
compiuti , quefto fu 1' ordinario metodo di fua vita. 
Alzavafi di letto aflai di buon' ora: il che parimente 
offervava nei rigori del verno , e nell' età della vec- 
chiezza , comecché foggetto a rifentirne grave noja 
nella fanità , ed attualmente infermiccio, o convale*- 
feente . Appena detto , ripigliava orazioni jaculatorie, 
non defiftendo da die , infinattantoché non era vedi- 
lo . Raccogli evafi poi in orazion lunga e profonda , 
fta ndo molte volte colla faccia per terra . Indi met- 
teafi a dir 1' Uffizio divina ; poicia a leggere , od a 
fcrivere , o a feopare la camera, o a far altro manual 
efercizio . Fin qui la fedel Relazione , rammentata 
di l'opra , la qual fu deferitta da un Sacerdote eflero, 
domeftico del P. Luigi . Quello che fegue , appog- 
giato è alla pubblica teftimonianza de' Padri di Con- 
gregazione . 

Chiamato a dir Mefla , prontamente accorreva ; e 
celebravala con tanto affetto , e tanta presenza di {pi- 
rito , che rifvegJiava divozione negli atlanti . La fua 
Mefla non oltrepaflava d' ordinario la mezz' ora : 
molto più diffondeva/! nella preparazione , e nel ren- 
dimento di grazie . Quando non era impedito , afcol- 
tava una , o più MefTe : folito ancora di fervirne qual- 
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cheduna . Appretto visitava a un per uno i fette afta- 
ri della Chiefa , di copiofe Indulgenze arricchiti . Ne' 
giorni però desinati a udir Confeflìoni (che fono tre 
di della fettimana , oltre le Domeniche, e V altre fe- 
fte incidenti ) fcendeva di buon mattino in Chiefa ; 
e , toltone il tempo della Metta , non partivafi mai , 
fenza urgente neceflità , dal fuo Confettìonale , fino 
all' ora del pranzo . 

Interveniva alla Menfa con prontezza ; ma pochif- 
/ìmo mangiava la mattina , e meno la fera . Laicia- 
va fempre di tutte le vivande qualche porzion nota- 
bile a onor dell' Angelo fuo cuttode ; e bevea poco 
più d' un picciol bicchiere di vino . Nella Ricreazio- 
ne , che fecondo le regole di S. Filippo fi fa mattina 
e fera dopo tavola , appariva fempre difinvolto e gio- 
viale y avvegnaché bene fpeflb da varj incomodi cor- 
porali tormentato . Era modefto e circofpetto nel 
parlar, e conversare ; gelofittìmo di non offender ve- 
runo nemmen da fcherzo . Non era facile ad impu- 
gnar 1' altrui parere , nè tenace a difender il fuo . 
Amava d' effer burlato , e riprefo ; e talora davane 
egli fteffò a bello ftudio le occafioni , dicendo , o pur 
facendo qualche innocente leggerezza . Se mai fotte 
/tato punto fui vivo , reprimeva il natio fuoco , nè 
mottravane rifentimento , nè allora , nè poi . 

Nel dopo pranzo dicea un' altra parte dell' Uffizio 
divino ; e fe la mattina non avea potuto vifitar i fet- 
te altari , vilitavagli in quefto tempo ; e fpeiTittìme 
volte riteneafi ad afcoltar i Sermoni feriali , e la le- 
zione fpiritual che li precede . Quand' efciva di ca- 
fa , erano i fuoi patti regolarmente rivolti a qualch' 
opera virtuofa , come a vifitar Chiefe , Ofpedah , 
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penitenti ed amici ammalati , fcolari foreftieri alla 
cura fua raccomandati , o a far uffizi graziofi a be- 
nefìzio del proflìmo . In tra '1 giorno recitava anche 
la Corona della Madonna, e replicava le vinte al San- 
ti filmo Sagrarne nto . Non i flava mai di (occupato , e 
come diedi , colle mani in mano : il che tanto abor- 
riva , che tra le cofe maggiormente inculcate a' fuoi 
penitenti era la fuga dell' ozio . La fera interve- 
niva follecitamente a* folifi efercizj dell' Oratorio ; e 
dopo qucfti tornava all'adorazione del SS. Sagra men- 
to . Avanti di dormire ( ci fa fapere la prefata Rela- 
zione ) leggeva alcun libro fpirituale , e tra gli altri 
fi compiacque molto di leggere le di vote lettere di S. 
Terefa . Adattava^ poi fopra il petto il CrocififTo , 
ed avvolgeafi attorno al braccio la Corona , così per 
moftrarfi , com' ei dicea , umile fchiavo della Beatif- 
fima Vergine , com' anche per averla in pronto quan- 
do fi deAava . 

I fuoi viaggi (che , per configlio de' Medici , quafi 
ogn' anno intraprendeva) indirizzavagli per lo più al- 
la vi/ita di qualche celebre Santuario ; ed in ogni cit- 
tà quelli furon fempre gli oggetti > cui principalmen- 
te cercava di vedere : 1' altre grandezze , e rarità non 
curava, fe non fofle per compiacer al compagno . In 
tempo di viaggio non lafciò mai di celebrare la fanta 
MefTa , né di premettervi la fagramental Confeffio- 
ne , qualor ebbe copia di ConfefTore . Tenea fempre 
in una mano danari per li poveri , nell' altra la Co- 
rona della Madonna , recitandola prefioche del con- 
tinuo ; ficcome fpcffitfìmo , e maffimamente nei tra- 
gitti de' fiumi , recitava il De profundis per 1' anime 
del Purgatorio j nell' interceflìon delle quali avea po- 
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fta gran fiducia . Dovunque albergava , la fola con- 
verfazion Aia, non che i buoni , ma i men coftuma- 
ti eziandio edificava ; onde tutti ad una voce predi- 
cavamo per un' uom di fomma carità, ed umiltà ; e più 
freauentemente , per un fant* uomo . Ne' viaggi però 
degli ultimi anni amava meglio di pigliar alloggio nei 
Conventi de' Religiofi , e fpecialmcnte de* PP. Cap- 
puccini , cosi per aver occafione d' ufar con elfi la 
carità 3 come per genio di dar vicino alla caia del Si- 



Notabiliffìma è poi da riputar/i la condotta fua nei 
frequenti {Timi incomodi , cagionati in lui da tre di- 
vertì malori abituali , fluffione di petto , ernia , e po- 
dagra ; i quali per molt' anni quando I' uno , e quan- 
do l' altro , e quando tutti inheme efercitato il tene- 
vano , ed obbligato al letto , o alla camera per tutto 
il verno. Le infermità, maffimamente lunghe e pe- 
nofe , fono prove non fallaci della vera virtù . A que- 
lle prove la virtù , che falda non da , vacilla, e man- 
ca ; la vera fi raffina , e vieppiù fi conferma . In brac- 
cio a detti mali (attefta perfona , che del continuo 
1* affifleva) non fu udito giammai , neppur una vol- 
ta , in querele prorompere , ne in verun atto d* im- 
pazienza , RafTegnatiffimo al voler di Dio , fofteneva 
la noja , e la pena del corpo con animo tranquillo ; 
ringraziavano il Signore ; domandavagli accrelcimen- 
to di male, e iofieme infieme di fortezza . Adauge , 
andava ripetendo , adauge dolorem ; [ed adauge patien- 
Siam ; ed altre volte : Mie ure, htc feca , ut in aternum 
farcas . Faceafi leggere da qualche giovane fuo peni- 
tente alcun libro (pirituale , e per lo più il Diario 
della Madonna comporto dal Ven. P. Marchete dell' 
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Oratorio di Roma ; dalla qual lezione conforto pi- 
gliava a patir coraggiofamente ogni doglia , per dar 
gufto al Signore, e alla divina fua Madre Maria Ver* 
gine . Allorché infierivano i dolori , e qua/5 all' eccetto 
pattavano , non efeiva di fua bocca altra voce , fe 
non fe : Bone Jefu , fis mihi Jefus . Domine , fiat volun- 
tas tua . Madonna fantiftma , jia fatta la volontà del vo* 
fìro fanti/Jìmo Figliuolo ; e tornava fbvente a ripetere i 
benedetti nomi di Gesù, e di Maria; nomi a lui foa* 
vidimi, e d' ineffabile refrigerio, e famigliari (limi in 
ogni tempo . Rimetto alquanto il dolore , volgea to- 
lto le preghiere in benedizioni e ringraziamenti , di- 
cendo r Agimus tibi gratias ec. e il noto Inno Te Deum 
laudamus ec. Ammirabile fu ne' detti cafi d' infermi- 
tà il fuo coraggio , che rendealo fuperior ad ogni 
male , e fempre lieto e gioviale . Non era poi cosi 
pretto guarito , eh' avrebbe voluto gli efercizj tutti 
ripigliare , che far folea , quand' era fano ; ed era 
d' uopo ufar la forza , perchè ù. ri ma nette nella ca- 
mera , e fi lafciatte governar da convalefcente : code* 
fta forza confitteva nel comando, o desiderio del Su* 
periore ; a cui prontamente cedeva , e per cui tenea 
cura , febben con qualche ripugnanza , di quella fa- 
nità , delia quale , per zelo di fòddisfar ai doveri del- 
la fua vocazione , farebbe flato , quanto a fe , anzi 
prodigo , che liberale . 

In quefta breve deferizione dell' ordinario metodo 
di vivere del P. Luigi traluce in vero un maraviglio* 
fo intrecciamento di molte , e diverfe virtù ; delle 
quali nondimeno troppo fcarfa, econfufa idea avrem- 
mo dato , fe non pigliattìmo ad ottervarle partita* 
inente > almeno le principali aggiugnendovi varie^ 
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azioni ftraordinarie , che rimangono a dirfi . 

£ pigliando il principio dalle due virtù , le quali , 
fecondo che rilevati dal Vangelo (Mattb. II. 29.) for- 
mano il carattere di Crifto, e de fuoi veri difcepoli, 
cioè Umiltà , e Manfuctudine ; noi abbiamo in pri- 
mo luogo dell' umiltà di Luigi parecchi, e non vol- 
gari monumenti . £ già narrammo , fi eco me nello 
Irato medesimo di fecolare abbalTavafì a ricoglier po- 
verelli nel proprio appartamento, e quivi riftorarli, e 
fervirli ; che miniftrava agi' infermi degli Ofpedali, 
che i fanciulli inftruiva nei primi elementi di noftra 
Religione; e non fenza nuova maraviglia , ripetiamo 
il generofo difprezzo degli onori , e degl' illuftri tito- 
li , che lui parimente diftinto avrebbero nel fecolo , 
come han distinti i fuoi degni fratelli , Conte Giannan- 
tonio defunto , e Conte Gaetano vivente ; e la più 
generofa rifoluzione del totale nafcondimento di fe 
itefìb , quando ritiroflì nella Certofa di Pavia , e quan- 
do (non volendolo Dio in quello (lato) fecefcelta dell' 
Infittito dell'Oratorio ; Inftituto, che chiude Y adito 
agli onori, calla gloria mondana, e inceffantementea 
fuoi feguaci intuona ed inculca queir in/igne maflìma 
del fanto Fondatore, d* effer umili , di flar hajjt. Alche 
aggiugner polliamo 1" ufo ch'egli fece di quella maflìma 
nel modefto, e volgare abbigliamento di fua camera, 
nel mefehino trattamento di fua perfona , e nel rif- 
pettofo modo di procedere con tutti , benché molto 
inferiori, anzi co' fuoi mede-fimi fervi di cafa, i quali 
era folito di chiamare col nome di fratelli , e di ri- 
chiederli d' alcun' opera con forinole e maniere non 
mai d' impero , ma per lo più di defiderio , e di pre- 
ghiera . Siamo poi , per teftimonio d' autorevoli per- 
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Cotte raccertati, eflerfi il buon padre gittato più volte 
finocchione innanzi ad uomini di bado affare , per 
efpugnar la loro contumacia , e dal male volgerli al 
bene; eflerfi umiliato a mendicar clemofine., per com- 
piere 1' opportuno foftentamento di donne pericolan- 
ti , da eflb lui in ficuro luogo introdotte , e a fpefe 
fue, fino a quel fegno che poteva, mantenute; eflerfi 
abballato non rade volte ad arrecar egli fteflb lotto il 
proprio tabarro fardelli di robe , e caneflri di cibi alle 
cafe di famiglie povere , e a luoghi pii : ficcome all' in- 
contro aver mandato per terza perfona non picciole of- 
ferte a Conventi , o Sagreftie di poveri Religiofi , coli 
ordine fl retto a chi le portava, di non palefar 1' offe- 
rente , affine di fchifar 1 incontro degli applaufi , e del- 
le lodi, cui grandemente fdegnava, ed abborriva . In 
fatti cflendo un giorno accaduto, che certo Gentiluo- 
mo in Brefcia fui corfo della Palada entrafle negli en- 
comi di Cafa Fenaroli , il modeftiflimo Padre , che pre- 
fente ero va vali , Sopportar non fapendo un tal difeorfo , 
avvegnaché non toccafle direttamente la perfona Aia, 
trattofi repente di tetta il berrettino , ed inchinatoci 
a terra , a villa di molta gente che quindi pattava, 
cominciollo a dimenar per la polvere , dicendo ad ai- 
ta voce , e come dileggiando : La Cafa Fenaroli l la 
Cafa Fenaroli ! col qual atto e ruppe quel molefto di- 
feorfo , e lafciò non poca edificazione ne' circolanti ; 
fra' quali trovoflì il prelodato P. Marioni dell' Orato- 
rio , da cui fe n' è avuta la notizia. Noi medefimi 
poi V abbiamo veduto più volte cogli occhj noflri , 
quando feopar la Chiefa , quando la itanza della Ri- 
creazione de' Padri , quando fupplire agli uffizi de' 
giovani, leggendo in tavola, e in Chicfa, quando far 
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da Cherico a' Sacerdoti che celebravan Mefla , e dif- 
penfavan la Santa Comunione , e quando fervir a' 
malati , dì qualunque infermità attaccati , rifacendo 
loroi Ietti , portando innanzi e indietro la paniera del- 
le vivande , ed altrettali umili , e laboriosi impieghi 
efercitando. In fomma e negli atti , e nelle parole, e 
mi portamento Tempre 1' umiltà fua , come raggio di 
fole in crittallo vivamente trafpariva. Onde non è 
maraviglia, fe da tutti coloro, i quali per poco trat- 
tato e con verfato l'avevano, celebrato forte per un uo- 
mo di ' fomma umiltà . 

. Ma non è men da (limar/i la (ingoiar manfuetudi- 
ne del P. Luigi per lo contratto , eh' egli ebbe gran 
tempo a fottenere, così per fare acquifto, che per te- 
jierfì in pofleffo d' una virtù , cotanto per fe mede/i- 
ma difficile , e rara . Il fangue nobile e focofo , che 
fcorreagli nelle vene , per fe difpotto ad accenderti ; 
e le varie indifpofizioni del corpo, che tuttora l' in- 
quietavano , e però maggiormente all' ira P inchina- 
vano , eran que' nemici , che all' arrivo di qualche 
ingiuria , quai feroci mattini , forgevano , es' inafpri- 
vano a fegno , che non era facile imprefa ritenerli , 
ed ammanfarli . Or penfi chi può , quanti sforzi , e 
quante , dirò cosi , mortali agonie coftafTe a Luigi 
della fua manfuetudine il pieno e pacifico pofTedimen- 
to . Tanto più , eh' egli ha dovuto affai volte , e in 
circoftanze molto dure e fcabrofe a così fatti cimenti 
ritrovarfi , e , che peggio è , fenza mai poterli anti- 
vedere . E certamente in un convitto <T uomini timo- 
iati , e col dolce vincolo di carità inficm collegati 
afpettar non fi dovrebbero materie , e cagioni d'efer- 
cicar la manfuetudine j con tutto ciò , ficcome in un 
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corpo medicamente fanoavvi alle volte qualche umo- 
re (temperato , eh' or a quefla , or a queir altra par- 
te d* efTo corpo fa noja ; cosi in tali convitti trovafi 
talora (permettendolo Iddio , per raffinar la virtù 
de Servi fuoi) qualche fpirito per natura caldo e im- 
petuofo , il quale , non fapendofi baflcvolmente mo- 
derare , ferve poi ad altri di "noia , o piuttoflo d' oc- 
canone a praticar la virtù . Quindi è , che il P. Lui- 
gi nella fletta , quantunque la Dio mercè coturnata, 
Comunità , ove (lette anni trenta , non gli mancaro- 
no di quando in quando occafioni d' efercitar la man- 
fuetudine ; occafioni , tanto più inafpettate , quanto 
meno provocate ; effondo egli flato femprc mai atten- 
tiamo , di non porgere a veruno nè in parole , nò 
in fatti giufla ragion di querela . Ora in tali frangen- 
ti dal rollo r del luo volto feorgeafi , è vero , la collera 
che s accendeva , o piuttoflo la molta forza che la- 
cca per reprimerla ; ma niun altro fegno appariva di 
rifentimento , di turbazion , d' amarezza , di mal ta- 
lento ; anzi attribuendo que* fìniflri incontri a pro- 

?rio vizio , e mancamento , folea poi nelle pubblicho 
Congregazioni delle colpe accufarfi come reo, d' ave- 
re 1' altrui fdegno provocato col fuo mal portamento. 

Fu ùmilmente (come dice 1' antidetta Relazione) 
foprarfatto in fua propria cafa da varie ingiurie , fat- 
tegli da' ferventi ; i quali talora non s' arroflirono d'ir- 
ritarlo con difdicevoli atti , e parole ; ma- fu cofa di 
fomma edificazione , eh' eoli mai non s alterò 3 nè 
mai non ne cercò veruna foddisfazione . 

S' affa in quello luogo uno flrano avvenimento , 
eh' abbiamo intefo dalla bocca d' un degno Ecclefia- 
flico 3 c f u , eh' effendo fiata una perfona per non Co 

D 2 qual 
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2u al intereffe ( ma probabilmente per ricever corte- 
a, o limofina) a trovar in camera il noftro Padre, 
nell'ufcirne pofcia che fece , involò densamente una 
Brocca di rame , vicina alla porta ; e copertala col 
tabarro , la fi portava via con molta grazia e fran- 
chezza . Accortofene il Padre , feguì prettamente 
l' involatore , e raggiuntolo poco lungi dalla camera 
(reprimendo in quel punto la bile , che s'era non po- 
co rifvegliata) chicfegli placidamente la Brocca ; c 
avutala nelle mani , lenza far altro motto , fe ne tor- 
nò zitto zitto alla camera : ringraziando mille volte 
il Signore , che tanta forza gli avefle dato a di faperfi 
allora in si difficile rifehio moderare . 

Che più? Perniile Iddio , che perfone, ad etto lui 
per varj titoli obbligate , e che perciò in molta /li- 
ma , e rifpetto aver lo doveano , gliene rendettero 
talora un' indegna mercè di mali termini , e d' infof- 
fribili calunnie ; ed egli , portando con pace ogn' in- 
fulto y e facendone fagrinzio al Signore Dio , ne V an- 
tico buon cuore cangiò mai verfo quelle , nè lafciò di 
far loro , come prima faceva , ogni bene . 

Io medefimo ebb' in forte di trovarmi prefente ad 
yn beli' atto di manfuetudine nel feguente cafo . Eb- 
be un Supcriore d' Ecclcfiaftica Comunità (che per 
degni rifpetti non fi vuol nominare) il quale per let- 
tere conlultavalo fpeflo, in che modo s avette a reg- 
gere con alcuni fuoi fudditi , per la cui torbidezza la 
cafa tutta era pofta in grande rifehio . Il buon Padre 
andavagli di mano in mano ingenuamente fuggerendo 
quelle cofe, che fecondo il proprio fenno , e la pro- 
pria cofeienza ■> parevangli acconcie a rimediar al di- 
sordine . Ma che 2 Eflcndo finalmente occorfo , che 
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di tal carteggio coloro , fopra quali s' a vvolgea , ne 

f>rendefler ombra e fofpetto , e che una delle dette 
ettere del P. Luigi forte intercetta ed aperta , ne fe- 
gui , che le fu fubito fatta una rifpofta , e rifpofta , 
fecondo che la cieca paffion fuggeriva, infoienti fli ma, 
e piena di beffe , d' infulti , e di rimbrotti ; la quale 
per colmo di reità fu dall' autore al noftro Padre 
mandata . Quefti la lette con mirabile intrepidezza , 
e fenza punto feomporfi ; e qua fi ella forte un giocon- 
do fcherzo , a me , che mi trovai appunto in queir 
ora nella camera fua , la diede a leggere : ritirandofi 
egli intanto a dir la Corona , e far altre Orazioni . Io 
reftai grandemente dell' ingiuriofa fcrittura forprefo ; 
ma ben più rimafi edificato , quando mi venne fen- 
tita la virtuofa vendetta , che il manfuetiflìmo Padre 
ne prefe . Imperocché , invece di biafimo , o di qual- 
che paterna riprenfione , refe in primo luogo allo 
Scrittor della lettera per la notizia datagli , e per la 
correzione fattagli de' fuoi difetti , cordialilfime gra- 
zie ; indi per fegno di gradimento , gli mandò un bel 
regalo di danari , che furongli pagati , a nome del 
noftro Padre , da un Cavaliere di quella Città . Bene- 
dirti Iddio l' infigne atto di manfuetudine a fegno , 
che, oltrecchè in breve s'acchettò la tempefta di quel- 
la cafa , il predetto ingiuriatore , al riverbero di tan- 
ta virtù , riconobbe meglio la fua imperfezione , s'ar- 
rofsì del fuo trafporto , deteftollo , e ne pafsò col no- 
ftro Padre i convenevoli uffizi d* umiliazione , di feu- 
fa', e di ringraziamento . Di quefta virtù refterebbero 
in vero non pochi efempj da produrli ; ma egli è pur 
forza, chepergiulto riguardo fieno ommeflì ; affinchè 
la lode de' partati non ottenebri la fama de' viventi . 

Ad 
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Ad altre virtù per tanto volgendo noi il racconto , e 
primieramente all' ubbidienza : che il P. Luigi por- 
tato il giogo di quefta fino dagli anni della fua adole- 
feenza , e in quell'età naturalmente di freno , e di 
configlio nemica , a qualunque ragione , e a qualun- 
que inclinazione propria la volontà preferifle de' Su- 
periori, ne rileviamo chiara pruova da certa fua lette- 
ra , fotto il dì primo di Febbraio del 171 3. In quefta 
lettera, dopo aver fignificato al zio il parer de' Mac- 
ftri , del ConfefTore , e di più Cavalieri, e Religiofi, 
ed il proprio genio eziandio in ordine al fermarfi in 
Bologna , anziché al Seminario Romano trasferi rfi, 
finalmente conchiude : E fe dopo matura confederazio- 
ne Ella mi chiama al Seminario Romano , fono fempre 
pronto ad entrarvi fenza contrarietà. Ed in altra dei 
23. Marzo del feguente anno s* efprime cosi : Ritor- 
nando in Roma [pero di ricevere gli ordini più prejjanti 
di S. e quejii faranno con tutta fommeffìone efeguiti • 
Un altro argomento ne abbiamo nella magnanima ri- 
foluzione che fece di legarfi all' ubbidienza , non al- 
trimenti che a fua fpofa indiffolubilmente , mercè il 
voto folenne di Religione ; la qual rifoluzione , co- 
mecché non potefs' egli , fecondo fue brame j effettua- 
re; volle però almeno, che in tutte quante fue azio- 
ni indivifibile compagna gli fofTe 1' ubbidienza . Il 
perchè , oltre l' efatta ed efemplar offervanza d' ogni 
minima legge , o confuetudine della fua Congrega- 
zion dell'Oratorio , non fu mai folito di muover paf- 
fo , benché tendeffe a virtù , né altra cofa efeguire, 
tuttoché al proprio flato decente e neceffaria , fenza 
dipendere dal direttor di fua cofeienza , o dal Prepo- 
ngo d' effe Congregazione . 
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Degno è pure di fpecial nota Io fvifeerato amor di 
Luigi alla Penitenza ; la quale s egli a quel legno 
che bramava , ed in a urterò chiofr.ro fi pratica , efer- 
citar non potè , fludiavafi però d' efercitarla nel mi- 
glior modo , che le forze fue , e Io flato di Prete dell' 
Oratorio gli permettevano . Che però , oltre le difei- 
pline ordinarie dell' Inftituto, ed oltre le più tormen- 
tofe difcipline di molti mali pazientemente , come fi 
di/Te, tollerati , ufava di mortificar/i con attinenze, 
con digiuni , col dormir di fagi aro , col portar la barba 
lunga di molti giorni , con cilicj e catenelle , c con al- 
trettali modi Spiacevoli al corpo. A quello proposto 
nella più volte allegata Relazione attesaci V autor di 
quella , che il nortro Padre , per cagion di carità ufa- 
ta co' poveri , trovofli più volte fenz' abiti , e lenza 
camicie da mutar/i ; e che per defìderio di patire, 
diflìciliflìmamente s' induceva a rifornitene di nuo- 
vo ; e bifognava che qualche fuo dome dico tali robe 
procacciarle di (oppi atro , e pofeia con molti preghi 
lo premefle e lo ftancaffe , affinchè s' inducete a rar- 
ne ufo. Ci riferifee inoltre , che 'I buon Padre , tut- 
toché tormentato dalle fue abituali indifpofizioni , 
flette del tempo col femplice materafTo nel letto , 
avendo donato per Dio il pagliericcio. E farebbe du- 
rato più lungamente in così fatta penitenza (giacché 
per tenerla occulta , avea prefo il coflume di tener 
ferrata a chiave la cameretta del Ietto) fe in occasio- 
ne di fua affenza , fopraggiunto bifogno d' aprirla, 
ed apertati per forza , e quindi feopertofi il fatto, 
non folle ftato provveduto , fenza faputa di lui , un 
nuovo pagliericcio . 
Io altresì affermar poffo , d' eflTermi una volta tra 
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l'altre di Tua fegreta penitenza per chiaro indizio ac- 
certato } e fu un giorno che portatoti egli alla co- 
mun villeggiatura de' Padri a S. Rufilo , vcnnegli 
perduta una picciola Crocetta di legno , armata d' a- 
cute punte di ferro , sfuggitagli, non fo in che modo, 
dal feno ; la quale piacque a Dio , che fotte da me 
per gran forte rinvenuta . Vero è, che quando mi fe- 
ci a preferì fargliela, il buon Padre, volendo modefta- 
mente fua virtù ricoprire , ditte , che portavala ad- 
dotto per fua divozione ; eflendo ella (lata d' una fan- 
ta donna fua parente. Ma è vero altresì , eh* avendo 
io per minuto oflervate quelle punte di ferro, le tro- 
vai tutte di frefeo fudor ingrommate : fegno , che 
non teneala fopra i panni , e eh' altr' ufo ne facea ben 
diverfo da quello , che 1' umiltà fua volea pur darmi 
ad intendere . Chi fotte poi quella fanta donna fua 
parente , ond' eragli venuta qua/i per redità , quella 
Croce , non vel fo dire . So , eh* egli ebbe una forel- 
la di gran valore e pietà, chiamata Suor Terefa Ro- 
falia , la quale piantò 1' Ordine della Vifitazionc nel 
Convento d' Alzano , dove mori Superiora V anno 
175 1. li 3. di Febbraio. Ebbe ancora una cognata di 
non minor perfezione , cioè la Contetta Margherita 
Sanvitali , che rimatta vedova del Conte Giannan- 
tonio Fenaroli , profefsò la Regola di S. Terefa nel 
nobile Convento delle Carmelitane Scalze di Bolo- 
gna, col nome di Suor Luigia Terefa della Sacra Fa- 
miglia. Il Padre volle fenza dubbio o l'una , o l'al- 
tra di quefte grand' anime accennare , giacche amen- 
due poco prima di lui abbandonarono quefta terra, 
lafciando non voigar fama della loro fantità . 

Non c pur da pretermettere la modeftia e la puri- 
tà 
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tà fegnalata di queft* uomo di Dio ; nella quale dir & 
può , che il raro efempio molto ben imitò di quell* 
angelico Giovane , di cui portava anche il nome . Si- 
no dall' età più lubrica , in mezzo agli agi , alle Iu- 
finghe , agli fcandali , ed ai pericoli del fecolo , fu 
egli , com' è ftato detto di fopra , conosciuto fempre il- 
libato ; or quanto più poflìam noi credere , che invio- 
lata ferbaue la purità nello ftato di Prete dell' Orato- 
rio , lungi da tanti rifchj , in mezzo a tanti pre/idj , 
efempi , ed ajuti > e che più , dalle fue continue pe- 
nitenze e mortificazioni corroborato , e ditelo f* Sap- 
piamo , per teftimonianza del più volte mentovato 
Sacerdote fuo domeftico , che non lafciò mai vedere 
neflTuna parte del fuo corpo feoperta ; che infermo , 
e intorno a fe bifognofo di vari fervigj , ebbe la fteffa 
gelofia , a corto però di doverne maggior difagio foffri- 
re ; che feontrandofi in oggetti lufinghevoli , dir fo- 
lea , rivolto al Signore , quel ver ietto del Salmi fta 
{Pfal. 118. v. 37.) Averte ocuJos mtos , ne videant vani" 
totem ; che nel fuo palazzo levò , o fece coprire , e 
correggere certi quadri alquanto indecenti ; in fom- 
ma , per dir breve , dagli occhj, dai gefti , dai difeorfi 
fuoi , per univerfal confezione , lafingolar purità del 
fuo cuore chiaramente traluceva . 

Ma retta ormai da vederti la virtù prediletta) e che 
forma il carattere del P. Fenaroli . Fu quella la cari- 
tà , regina di tutte le virtù , e principio e compimen- 
to di tutta la perfezione . E perciocché ha ella due 
riguardi , Iddio , ed il Proffimo , incominciando dal 
primo , diremo : aver quello Padre moftrato verfo 
Dio un amor veramente grande e ltraordinario ; giac- 
che intorno a Dio (all' ufo appunto di paflìonato aman- 



t r- 



. *> 

34' Ragguaglio della Vita 

te) aggiravafi del contìnuo colla mente , e col cuore* 
Fanno di tale verità piena fede le cotidiane fue divo- 
zioni rammentate di fopra , e le fervide orazioni , e 
le tenere afpirazioni , e quelle che fi chiamano ora- 
zioni jaculatorie : le quali , che in efTo lui non fre- 
f quenti fofTero , ma aflìdue ed incettanti , può ognuno 

averlo di per Ce conofeiuto , ove fiafi qualche volta , 
avvegnaché per poco , in fua compagnia trattenuto . 
* Ond' è , che per tal unione con Dio era non di rado 
ofTervato come ad ratto , e fuori di Ce a tal fegno, che 
qualche volta non vedeva chi pafTa vagli dappreflò , 
non udiva chi feco parlava ; ed è pur avvenuto , che 
falutato da qualche dipinto perfonaggio , in vece di 
rifpondergli colle lolite formole di civiltà , gli ufeifle- 
ro della bocca inavvedutamente (tanta è la forza dell' 
abito prefo ! ) orazioni jaculatorie . 

Fuori delle vifite affai frequenti delle Chiele , avea 
egli trovato modo d'appagar quefta fua divozione più 
e più volte il giorno , cioè ponendoci genufleflTo da- 
vanti una fineftra della fua camera , che riguarda la 
facciata della Chicfa Parrocchiale di S. Giorgio , e 
quivi adorando in ifpirito il SS. Sagramento , che in 
quella Chiefa fi conferva . 

Godeva eltremamente di ragionare, e di udir ragio- 
nar del Signore , e de' divini attributi , e fpecialmen- 
te dell' infinita fua mifericordia : così degl' immenfi 
travagli e tormenti da Crifto Salvator noftro fonder- 
ti , per ricomprarci dalla morte . Di qui è, che d'or- 
dinario non finiva un difeorfo > foue di qualunque 
aflàr ù volefTc , che non entralTe a far rimembranza 
di quefte cofe. 
Alle fefte principali del Signore apparecchia vali 

con 
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con iftraordinarj efercizj d' orazioni , ed* opere pie ; 
Regolarmente poi così avido fu d' impiegarfi , giuda 
la propria vocazione , nel divino fervizio , che a rat- 
tenerlo dalle funzioni dell' Inftituto , farebbero flati 
inutili i configli de' Medici , e degli amici , anzi i me- 
defimi pericoli d* accelerarli la morte , fe non fi fofTc 
aggiunto il comando del Superiore , alla cui voce , 
ficcome a voce di Dio , prontamente , e fenza repli- 
ca ubbidiva • 

Zelantiffimo della gloria del Signore, pofciachè nell* 
univerfo mondo , com' avrebbe defiderato , non pote- 
va ; cercò almeno , fecondo la fua polfibilità , in varj 
luoghi, e in varie guife di promoverla, ed ampliarla. 
Nella Città , e nella Diocefi di Brefcia ftudioiTi , co- 
me dicemmo , di far rifiorire le Scuole della Dottri- 
na Criftiana , non perdonando a viaggi , a fpefe , a 
fatiche , ad incomodi • Allo fteflb coito s* impiegò a 
riftorare , o confervare in alcuna Città dello Stato 
Pontifizio Congregazioni dell* Oratorio , quafi dere- 
litte, e cadenti . Racco Iie , efovvenne diverfi Infede- 
li , tornati al grembo della Santa Romana Chiefa . 
PromofTe , ed ajutò fpeffiflimc volte , cosi in Bologna, 
che fuori di Bologna , il decoro della Cafa di Dio , 
concorrendo alla ipefa delle fabbriche di Chiefe , ed 
alla provvisorie delle facre fuppellettili . 

Nè vuolfi trafeorrere l' affetto particolare, che por- 
tava a' fervi del Signore , voglio dire alle perfone , 
che profetavano otfervanza di rigorofo Inftituto , o 
pure in altro (tato la via battevano della criftiana 
-perfezione . Codefta forta d' uomini riveriva egli , ed 
amava fommamente , e cercava di conofccrli, e con- 
verfarli j e d' alcuni d* eflì avea per fino procurati i 
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ritratti , eh' appetì teneva nella camera . Ma fopra 
tutti amava e riveriva i Santi del Cielo ; e in primo 
luogo la SS. Vergine , il cui venerabil nomeaveaquafi 
fempre fulla lingua , recitavane il Rofario più volte 
il giorno | ed alle Tue facre Immagini rendeva egli , e 
dava opera , eh' altri ancor ne rendettero divoto cul- 
to . Una di quefte Immagini , da etto lui in /ingoiar 
modo venerata , fu la Madonna del Padrocinio , po- 
rta in certo Colle non guari dittante da Brefcia ; da- 
vanti alla quale, quand' egli orava, attefta chi lo vi- 
de , che per intenfo affetto , e per infolica esultazio- 
ne di fpirito , parea quau* fuori di fe ; e per zelo di 
vieppiù dilatarne la divozione , fecene a fue fpefe de- 
linear , ed incidere 1' effigie , e difpenfarne al popolo 
molte copie . Dopo la B. Vergine ebbe gran tenerez- 
za per S. Giufeppe y pel fuo S. Padre Filippo Neri , 
j>er S. Luigi Gonzaga , per S. Gaetano , per S. Tere- 
là , e per tant' altri , eh' io farei troppo lungo a voler 
noverare . 

Ma finalmente , ficcome , a detta dell' Apposolo 
S.Giovanni (l*Jo. 4. 12.) Si diligamus invicem , Deus 
in nohis manet , ($ iharitas ejus in nohis perfetta ejl ; 
qual più bello , e più fenfibile indizio del perfetto 
amor verfo Dio , che 1' accefa carità verfo il Profil- 
ino , per amore dello fteffo Dio ? E qui è , dove il 
P. Luigi in cosi fatto modo fi diftinfe , che quantun- 
que 1' umiltà di lui celaflTe a noftr' occhj innumerabi- 
li azioni d' infigne carità verfo i Proffimi ; moltiffime 
nondimeno ri inalerò per buona forte allo fcoperto,e 
fono più divolgate : le quali però , acciocché la nar- 
razioni mia non oltrepalii i confini della fua brevità , 
non tutte riferirollci ma unapicciola parte fenzapiù. 

La- 
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Laccio per tanto di ripetere le pietofe follecitudini, 
le aftettuofe accoglienze , e le eopiole limofine fatte 
a' poveri nell' età giovanile , ed in iflato di fecolare; 
e relrringendomi agli anni che vifle in Congregazio- 
ne , dirò : eh* egli amava finceramente , e cordial- 
mente con ugualità cosi i Padri , che i Fratelli di 
quella ; che (limava tutti , che rispettava tutti , che 
tutti accoglieva ; che da una parte dava molto guar- 
dingo di non recar a veruno nò in fatti , nè in paro- 
le minima noja ; e dall' altra parte ftudiavafi di far 
il piacere d' ognuno , e volentieri abbracciava le oc- 
casioni d' impiegarli in Ior fervigio , fenza riguardo a 
fpefe, a difficoltà, a fatiche . Non tornava volta da' 
fuoi viaggi , che non portalfe loro qualche regaluccio: 
inoltrando così , che quantunque attente col corpo , 
era (tato prefente collo (pirito ; nè per qualunque 
didanza di tempo , o di luogo , non s' era mai dal 
fuo animo slontanato il penfier , e 1' amor de' mede- 
fimi . Nè folamente in congiuntura de' viaggi , ma 
più volte ancora fra F anno era folito di far loro fi- 
mili amorevolezze o nel Refettorio , o nella comun 
Ricreazione : accompagnandole quafi fempre con al- 
cun' altra cofa di divozione , come Reliquia , meda- 
glia , ritratto d' un Santo ce. 

Effendo flato per mole' anni Infermiere (del qual 
uffizio parve , che la fua carità oltre modo fi compia- 
cente) non è facile a fpiegarfi , qual penfiere , qual 
cura , e qual anfietà fi prendefTc degl' infermi . Vifi- 
tavali , qual madre amorofa , la mattina per tempo; 
tornava a rivederli più volte fra '1 giorno ; affifteva 
alle vifitc de' Medici , alle operazioni de' Chirurgi ; 
miniftrava egli ftefl'o quant* occorreva j portava in- 
nanzi 
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nanzi e indietro Je vivande ; rifacevane i letti ; nè 
v' ebbe mai alcun fervigio , per vile che fofle , che 
prontamente noi facefle, e di voglia . Quando preve* 
deva , che '1 malato potefs' eflere folo , andava a te- 
nergli compagnia , e ftudiavafi di follevarlo colla le- 
zione di qualche pio libro, o con altri fai u tari difeor- 
ù . Facea la guardia a' moribondi anche di notte , nè 
permettea, che le proprie indifpofizioni 1' efentaflero 
da qualfivoglia uffizio gradito , o bifognevole a' fuoi 
malati . Nel tempo ancora della lor convalefcenza 
non deponeva, nè Ibernava punto 1' ufata ibi Iecit Udi- 
ne ; e feguiva come prima a vietarli ; ed oltracciò , 
coli' aflenfo del Medico , dilicati cibi , e preziosi liquo- 
ri ad eflì prefentava , onde più prettamente le fmar- 
rite forze riftoraflero . Finalmente , a comodo degl* 
Infermi di Congregazione , coftrufTe a proprie fpefe 
un* Officina , o ila Guardaroba ; e la provvide d' ar- 
mari y di fcanzie , di fornelli , d' un torchio di bron- 
zo , d' alcune droghe , e medicamenti , di varie for- 
ta di vafi , ed' altri arnefi de' più neceflarj . Di più 
arricchilla d' un belliflìmo baldacchino , o fi a taber- 
nacolo portatile di legno , intagliato , emefTo ad oro, 
e d'alcuni piccioli candellieri d'argento, per accoglie* 
re con più decenza il SS. Sagramento, quando fi por- 
ta ad effi infermi . 

Or dai domeftici pacando agli eftranei : attefta il P« 
Campana Prete dell' Oratorio di Brefcia , d' aver an- 
nualmente io mm ini fi rata , per commiffione del P. 
Luigi , convenevole provvifione di danaio alla nutrì* 
ce di lui , infinattantoché è vi (Tuta. Sappiamo poi, 
parte per fede dell' autore della più volte citata Re- 
lazione , e parte per ifeienza noftra , aver il noftro 

Pa- 
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Pa^re fornite di dote parecchie povere zittelle , affin-» 
chè fi potettero maritare; aver continuato, finche vif T 
fe , di pattar ogni mefe non fo qual determinato fov* 
venimento ad alcune famiglie ; aver fatto fare per 
mezzo d'un Mercatante Brefciano, ch'abitava in Bo- 
logna, copio/i attonimenti di lenzuola , e di camicie^ 
da i'partir a perfone bifognofe. Sappiamo, che prov- 
vide d' albergo , e di vitto pellegrini bennati , ma 
11 re mi ; che mantenne allo ftudio giovani forestieri ric- 
chi di talento , ma poveri di fortune ; che coftitui ad 
alcuno il patrimonio per metterti* nello ftato Eccle- 
fiaftico , e a molti chiamati a ftato di Religione con- 
tribuì per le occorrenti Ipefe abbondante follievo ; che 
per puro motivo d' aiutare , e tener impiegati arti- 
giani , iacea lor fare dei lavori , che poi ad altri do- 
nava ; che provvide alcuni di capitale e d* amen pel 
lor meftiere , inoltrando a principio di dar il denajo 
in preftanza, e pofeia ri la (cianciolo in dono ; che Sov- 
venne carcerati , e loro procurò la libertà ; che andava 
frequentemente a vifitar gì' infermi , e fpecialmentc 
povere perfone a lui cognite , alle quali a ordinario 
qualche moneta lafciava quafi di nafeofto lotto il ca- 
pezzale. In una parola lappiamo, che i non tenui 
proventi di * uo retaggio coniumavali quafi tutti in 
elemofine ; conducendo egli intanto una vita, com'è 
detto , affai machina , e mettendoli bene fpeflb nella 
dura neceffità dittar fenz' abiti, camicie, letto, e da- 
nari, acciocché all'altrui neeeflìtà maggior fovvenzio- 
ne perveniate . 

Qui pure fi noti un'altra circoftanza, al parer mio, 
connderabile , e di grande , e ben radicata carità non 
lieve indizio j ed è , che quantunque il buon Padre fi 

fotte 
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fofle più volte veduto in varie guife aggirato, fpezial- 
mente da certi furbi , che fingendo eftrema calamità, 
aveangli truffate grofle lomme di contante ;con tutto 
ciò , per non metterti a rifchio , col recar in dubbio 
l'altrui fede , di mancar alla fua carità , foffrì piut- 
tofto fino all' ultimo della vita d" eiTer da chiccheffia 
in inganno tratto, ed ebbe per lo meglio d'efporfi al- 
le beffe, e a qualfivoglia altra pena , che rimanerti, o 
rallentarti mai dai foliti atti di sì bella virtù . 

Ma dove lafcio V intenti) zelo , eh' egli ebbe , e.'I 
grave pefo, che foftenne, per riparar il fuo Profilino 
dalle miferie fpirituali ; miferie comunemente poco 
flimate , ma fenza paragon più (limabili , e più com- 
paffìonevoli d' ogni più eftrema calamità corporale ? 
Certo non è picciolo pefo la cura e '1 governo de' gio- 
vani, naturalmente inquieti, inconfiderati,e mal (of- 
ferenti di freno ; e pure il noftro Padre a quefta cu- 
ra per altro utiliflìma e importanti (Ti ma , fi volle da 
fe medetimo fottomcttere . Per zelo dunque di prefer- 
varli da tali miferie , quali fono i peccati , era folito 
di trattenerne parecchi nelle proprie camere ne' di 
inaflìmamente di fefta , ove leggere faceva alcun libro 
fpirituale , e pofeia mandavali , fotto buona guida, 
ad alcuna divozione , ed in ifpezie agli efercizj dell' 
Oratorio, quando fi fanno fui Colle di S.Onofrio. A 
fine poi di viemmaggiormente allettarli a così fatti 
efercizj , fomminiftrava loro danaro da comperarti 
delle frutta ; ed oltracciò avea mandata preffo al det- 
to Colle di S. Onofrio una cafTetta con entro diverti 
giuochi , per tenerli in quefto modo innocentemente 
occupati , e divertiti , finché giugnefTe il tempo del 
mentovato efercizio. E perchè a tal follecitudine da 
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verace carità era motto e fofpinto , c non folamenta 
non avca fdcgno , nè invidia , eh' altri fimil cura fi 
prendeflero ; anzi Iodavane il Tanto zelo , e non pur 
colle parole promovcalo , ma con diverfi regalucci al- 
tresì , che ad etti liberalmente fomminiflrava da di - 
ftribuire ai loro giovani , onde più pronti e più lieti 
l'incominciata carriera profeguiflèro . Nei giorni pe- 
ricoloni j come gli ultimi di carnovale , e quello della 
popolar fefta della Porchetta , per tener lontani i 
iuoi giovani dai bagordi , dai tumulti , e dai pravi 
efempj de' licenzioli , ragunavali nella propria ca- 
mera , o veramente al canno fuburbano della noftra 
Congregazione ; ed ai lubrici divertimenti che la- 
rdavano , innocente inficine , e gradevole compenfa 
dava con una lauta merenda . 

Tra gli altri giovani diretti e governati da lui , mol- 
ti n' avea di foreftieri , venuti allo Studio di Bolo- 
gna , e alla cuftodia e cura fua raccomandati : fopra 
ì quali dovendo egli in pecuttar modo vegliare , e far 
le veci de' parenti , un sì diffìcile incarico in gui- 
fa tal foftenea , che i medefimi genitori , Ce flati fof- 
fcro prefenti , non avrebbero potuto le follecitudlni 
fue , non dirò fuperare , ma nè tampoco adeguarle . 
Egli mettea molto ftudio di trovar loro un ofpizio 
convenevole , ed immune da qualfivoglia pericolo; 
provvedeali diMaeftro , di Confeflòre , e per fino di 
compagni , nè trafandava il penderò dei lor medefi- 
mi divertimenti . Vifitavali ipeflb in perfona alle lor 
cafe ; li allettava con finezze , e benefìzi a frequen- 
tar la fua camera , e fpezialmente gli efercizj dell' O- 
ratorio; tenea fottomano diligenti perfone, ch'efplo- 
raffero ogni lor paflb , e parola ; ofTervava fe a' tempi 
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«fognati frequentavano i Santi Sagramcnti ; ricerca- 
va i Maeftri de' progreffi de' medefimi ; corrcggevali 
diffettofi ; e con affidai ammonimenti cercava di te- 
nerli lontani dalle occafioni del peccato , e incammi- 
narli nella via della criftiana pietà . 

Oltre i giovani , allargofli anche a perfone d' altra 
età , e d' altro Ceffo V infiammato fuo zelo * Nella v 
Diocefi di Brefcia avea perfona per lo grado , che 
portava , ri (pt-tt abile , ma detedabile perla vita fcan- 
dalofa che menava . Per richiamarla in fenderò, fe-* 
ce con efTa il noftro Padre molti uffizj ; ne , perchè 
ogn' opera andafle a vuoto, la carità fua non fi fian- 
cò, nè il pender depofe della falute di queir anima , 
e di tant' altre, che per cagion della medefima ne ri- 
ferivano danno j epofeiachè non reftavagli più altro 
mezzo , ricorfe alla per fine al Cardinal Quirini , al- 
lora Vefcovo della Città; e mercè l'autorità di quel 
degno Prelato , ottenne ciò , che tanto bramava ; che 
quello fcandalo , ficcome a Dio piacque , fi fpenfe 
affatto . 

Tante poi furono in Bologna le pietre di fcandafo, 
eh* egli tolfe di mezzo , quante furono le Donne da 
eflò lui introdotte , e a fue fpefe mantenute , nel 
Ritiro del Parroco di S. Ifaia : le quali donne fappia- 
tno j che Hate non fono in poco numero • Nè larde- 
rò, che Pcrfonaggj, e fino Vefcovi d'altre Città d'I- 
talia, mofìì dalla fama del fuo zelo, pericolanti ani- 
me gì' indirizzarono , a fine che in buona via le ri- 
duce (Te : il che alla fua carità portò bensì maggior 
pefo e fatica , ma non mai rincrefeimento , nè ftan- 
chezza . 

Che più ? Giuns* egli coli' affetto, e per poco (let- 
te, 
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te , che non gì ugnelle ancora coli' effetto , a quel gra- 
do fommo di carità si altamente celebrato nel Van- 
gelo , d' efpor alla morte la propria vita temporale , 
per trar di pericolo la temporale, e fpiritual vita de" 
l*ao i Profilm i . Trova vati a certa Tua Villa in occatia- 
ne della principal fella di quel luogo ; quand'ecco di 
repente attaccatati riffa tra diverti Contadini arma- 
ti, e rifoluti , ia cola tane' oltre procede , che s' im- 
pugnarono V armi , e (lava già per avvenire orrenda 
rtrage d' anime , e di corpi . Al romor dell' accefa 
mil'chia , ed ai confati clamori deli' imbelle popolo , 
trafportato il buon Padre dal fuo zelo , o pi ut co (lo 
(come vuol fua bontà > che ti penti) da fu per io re fpi- 
rito in ve! cito , corfe arditamente in mezzo alii fchiop- 
pi calati , lenza riguardo avere all' evidente pericolo 
di rimanervi fagrificato ; e tanto di (Te , tanto gridò , 
e tanto adoproffi , che , aiutandolo Iddio con lenii bi- 
le affiftenza , fece tofto acchetar il tumulto , ed ifpc* 
gnere la rida.., ........ .... ... 0 .. . . 

Meglio però, che da* cati ftraordinarj, ravvifar pof- 
tiamo l' operofo zelo del P. Luigi nell' elquifita cura 
di miniftrar la parola di Dio , e '1 Sagramento della 
Penitenza , confueti uffizi della noftra Congregazio- 
ne. £ quanto al primo, acciocché da foverchia prò* 
Mita ci guardiamo , le molte in poche recando , di- 
remo : com' egli , ad efempio dell' Appoftolo (1. Cor. 
a. 4.) miniftrò la parola di Dio , non in per fua fi foli bus 
human » f apienti a verhis , fed in ojìenfione fpiritus ; con 
femplieità di parole si , ma con tanto fervor di i piri- 
co , che ben dava a conofeere , niente più dargli a cuo- 
re , dell' utilità , e falvezza dell' anime . Per mala 
iorte non potè lungamente in quefto > fonto mimftero 
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impiegarfi , efTendo ftaco troppo predo da corporali 
gravilfime indifpoiizioni fopraff'atto ; a cagion delle 
quali eftimarono i Padri , di torgli di doflb quefto 
pefo . Ma, comecché non feguiffe co* pubblici ferma- 
rti ad iftruir le genti ; feguì però , come udifte , ad 
iftruirle coli* opere , affai più efficaci delle nude pa- 
role . 

Con pari zelo , e maggior durata , miniftrò il Sa- 
gramento della fama Confeffione . Ed o inoperabile 
carità o generolo Miniftrò ! Non V amor delle pro- 
prie comodità , non il rigor delle ftagioni , non l'acer- 
bità dei dolori, da podagra cagionati , e da altri ma- 
li ; nè i configli de Medici , nè le iftanze de' Padri 
poteron mai fare , eh' egli ne' giorni confueti non 
calafle in Chiera , e non perfeverafle in confelfionale 
tutta la mattina immobilmente fino all' ora del pran- 
zo ! E' vero , che negli ultimi anni fu elencata dal 
confetfìonale , e fuftituito altro ConfefTore in fuo luo- 
go ; ma è vero altresì , che non iafeiò di confeffare 
nella propria camera , o ia altro luogo appartato ; 
non difpcnfandofene mai , neppur nel tempo delle 
fte/Te malattie . Con quanto profitto il falutar mini- 
stero n efercitaffe , potrebbeu facilmente per molti 
efempj dime Arare j ma per tutti batteranno gf Ulu- 
itri eiempj di due fuo i penitenti , morti in concetta 
di particolare bontà ; de' quali mi riferbo a parlare 
dopo quefto Ragguaglio , per aver più lungo campa 
d' abbozzarne il ritratto . 

Intanto non è fuor di proposto, eh* io venga ora 
i falutiferi mezzi a riferire , da efiò lui pofti in ope- 
ra , per convertir V anime , e guidarle , e mantenerle 
ia via di fallite • Due tra gli altri furono i principa- 
li i 
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li ; cioè la Memoria della morte > e Y ufo famigliare 
dell' Orazioni jacuìatorie . E parlandoti del primo : 
conciofiachè egli forte nella confiderazion della mor- 
te , non fenza grande profitto , femprc fiflb , ed im- 
merfo (talché di lui potea dirfi , come già fi diceva 
del Ven. Servo di DioCefare Cardinal Baronio, che 
la mente fua femore mai ne* fepolcri aggiravafi tra le 
ceneri, e 1' ofla de' trapalati) così ponea fomma cu- 
ra , che il penfier medefimo in altri ancor s' introdu- 
cete , ed allignatevi (labilmente . Il perchè era foli- 
to d' aver quali fempre i\i la lingua il nome di mor- 
te ; nò dava fine a un difeorfo , che non faceffe in 
qualche modo della morte ricordanza v Parea poi , 
che di tutte le perfone , eh' alla giornata morivano 
in Bologna , o fuor di Bologna , tcncfTe conto, e re- 
giftro ; avend' ognor alla mano alcuno di quelli cafi 
da narrare ; i quali poi fempre chiudea con quella fua 
familiare fentenza : In 'fomma fi muore , ovvero : Bìfo» 

gna morire . „. 

Si noti però , rotai regiftro de' morti aver avuto 
un altro fine , cioè di fuftragarli , e di farli fuft'raga- 
re con particolari orazioni : cola , che mai non ornile 
di fare per 1' anime in generale de' Defunti ; a cui 
liberalmente donava i meriti tutti delle fue buone 
operazioni . AH' uno , e all' altro dei detti fini erano 
parimente indirette alcune ftampe, e dipinture d' of- 
fa , di fchelctri , e di tefehi di mòrti , 1 par fi qua e là 
per la fua camera , e nell' atrio di quella ; ma foprat- 
tutto certa Tabella , eh' egli teneva nell' atrio pubbli- 
camente affifTa ed cfpofta . In effa Tabella deferirti 
erano , e propofti in buon numero divertì fuffragi 
per diverfe claflì di defunti : fotco la medefima ve- 

deafi 
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dea/i unapicciola caffcttina , laqual conteneva altret. 
tanti grani di legno ; ognun de quali inoltrava un 
numero corrifpondente a que' funragj . Quindi , a 
maniera di Lotto , eft raevanfi detti grani , e il Padre 
era Tempre il primo a darne efempio a coloro , che 
da lui capitavano ; e grandemente premea , che V o- 
pera di fufFragio toccata a forte, puntualmente s'efe- 
guifte * 

In oltre , per far comune a mokiflìmi 1' utilità , 
che dal prefato mezzo cosi egli , che i fuoi domesti- 
ci riportavano , avea ùmilmente fatti incidere in le- 
gno , ed in rame varj fcheletri , e tefchi di morto , 
con alcuni motti» ricordanti la brevità della vita, e il 
fine di tutte le grandezze , onori, dovìzie, e piaceri 
■della terra ; e fattene cavar più migliaia di ftampe , 
andavate ad ora ad ora difpenfando alle perfone , che 
venivano a trovarlo. Nè contento di tanto , pigliava* 
fi briga di portarle in pedona fino alle cale de' cono- 
feenti cosi in Bologna , che in altre Città , e Cartel- 
la ; e volea , che ne' luoghi più efpofti s' affiggeiTero, 
acciocché mantenelTer viva in chi le vedeva la l'aiu- 
tar memoria della morte , e dell' anime de' Defunti • 
Or fe tale memoria cercava egli generalmente in tut- 
ti d'avvivare (eflendo ella , giufla il celebre detto 
dello Spirito Santo , efficace rimedio a guardarli da' 
peccati) molto più s' ingegnava d' imprimerla nei cuo- 
ri de' fuoi penitenti , da quali in peculiar modo de- 
ttava di tener lungi il peccato • 

Quanto poi all'Orazioni Jaculatorie, a lui , com'è 
flato detto , familiariflime , e continue ; conoscendo 
egli per prova , come , e quanto vagliano a tener vi- 
va nel!' animo la prefenza di Dio, efficaciffima per 
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{limonio di Dio me defimo (Gen. 17. I.) a render 
Tuomo perfetto; quindi a' fuoi penitenti premurofa- 
ihente inculcavano l' ufo , e gì' infegnava la maniera 
di farle, e molte pur ne f Uggeri va, tratte dalla Sacra 
Scrittura , e da' Santi , accomodate a differenti bifo- 
gni , e tutte vive e affettuofe ; ond* effi pofeia , nell* 
ufarle, conforto in un tempo ne riportavano, e pro- 
fitto . 

Cosi il P. Luigi , praticando in fe mede fimo le vir- 
tù , e promovendole in altri , a guifa del Sole , che 
in fc fteffo luminofo, altrui comunica Tinefaufte do- 
vizie del proprio lume , venne a capo di fua terreftreJ 
carriera ; degna per certo dì più lontano confine . 
■ Negli ultimi anni di vita, prevedendo egli, non fa 
in che modo , il vicino termine de' fuoi giorni , diffe 
apertamente , di voler/i (laccare dalle cole di quag- 
giù; ed in effetto cominciò a levarli di camera quand* 
uno, e quand' altro de' miglior mobili che s'avefTe, c 
parte ne donò alla Librari», parte aiiMnfcnneria T 
parte alla Chlefa , e Sagreftia di Congregazione . 

Giunfe frattanto 1' anno 1755. quando fui fine di 
Gennaio eccolo al folito dall' antica fiutiìone di petto 
invertito ; alla quale s' accompagnò lenta febbre* Il 
male da principio non fu eftimato pericolofo da ve- 
runo, fuorché da lui , che per certi legni moftrò ben 
di conofeere , d'-efler già fu i confini del viver fuo. 
Intorno a che udite quello , che un di avanti fua 
morte m'avvenne di fentire. Entrato io a fargli vifi- 
ta , e trovandomi iole con lui nella camera del letto, 
il buon Padre , dopo avermi con iftraordinaria amo- 
revolezza accolto , e ringraziato , cominciò , a ma- 
niera di dialogo a rapprelentar fe mcdeCmo qual ino- 
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ribondo , inoltrando , che gli folTero dal demonio get- 
tati ad uno ad uno fui volto i peccati commelfi ; ed 
egli rifpondeva , fe averli già in odio , efecrarli , ed 
elfcrne pentito ; e fperarne dalla divina mifericordia 
la remiflione. Indi foggi ugnea diverle obbiezioni del 

* demonio, per torgli dal cuore codetta fanta confiden- 

za ; alle quali obbiezioni rifpondeva egli con altret- 
tante ragioni , capaci d'accendere, e di maggiormen- 
te avvalorar la l'uà fperanza, e per Io fpazio d' un'o- 
ra e più feguì a far.atti affettuosi 1 in ni di quella virtù, 
e a rammentar al Signore le antiche lue mifcricordie, 
le amorofe , ed infallibili fue promefle , il Sangue 
fparfo, i benefizi e le grazie compartite , la fete dell* 

% ' anime noftre, la fua longanimità nell'afpcttarci a pe- 

nitenza ; e poi tornava con grand' affetto , rivolto col- 
la faccia verfo il CrocifilTo , a replicar più volte : 
S) , Signore , che voglio fp erare , benché Jia fiato un gran 
peccatore ; voglio fperare , a difpetto del demonio , nella 
vojìra infinita mifericordia : Jn te , Domine , fperavi 
non confundar in sternum . EflTendogli poi venuto il 
catarro alla gola , e dopo vani conati avendolo in fine 
con molto ftento efpullo fuori , pronunciò con gran- 
de ficurezza : Verrà poi quello , che [ara il mio ftrango- 
latore . 

In fatti in quella notte s'accrebbe sì , e per Cai mo- 
do il male , che la mattina vegnente fu giudicato in 
bifogno d' efler fubito fenz' indugio munito degli ulti- 
mi Sagramenti . Egli con fomma intrepidezza il tre- 
mendo avvifo del mortai fuo pericolo ricevè , e infa- 
me inlieme con eftrema divozione , e prefenza di fpi- 
rito i fagrofanti mifterj ; rifpondendo franco a tutte 
l* orazioni , ed anticipatamente offerendo alle facre 
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ìmzìoni le mani , e J' altre parti del corpo . 

Or la fera dello (ceffo giorno , che fu li 28. di Gen- 
naio , fu la mezz' ora di notte , foffocato , com' avea 
predetto , dal catarro , placidamente f pi rò nelle brac- 
cia del P. Ercole Gì ufeppc Ifolani, allora Prepolto di 
Congregazione, già di lui ConfeAore, ed uomo anch' 
eflb d' incomparabile perfezione ; il quale dappoi fui 
fine di Novembre del feguent'anno pafsò a rivederlo, 
come piamente fi crede , nell' immortai regno de* 
Beati • 

Per la fubita perdita del P. Luigi Fenaroli reftò 
grandemente commofla la Congregazione noftra ; la 
quale ad un tratto videfi priva a un Soggetto di tan- 
to merito , che pei varj benefìzi fatti intorno alla ca- 
ia , Chiefa , Sagreììia , ed agli fteiìì catini dì villa , e 
ma (lima mente per la gioconda converfazione, e pegli 
efempj de' fuoi laudevoli coftumi era ben degno del- 
la iti ma , dell' affetto , e del defiderio universale di tutti • 

Nulla dirò de' Penitenti aiutati da lui , e diretti 
con tanta carità ; nulla dirò de' poveri con tant' ab- 
bondanza fovvenuti ; il dolor de' quali (s'cflimar & 
può) meglio può farli col penfiero , che non fi fareb- 
be colle parole • 

Fu altresì quella perdita oltre ogni credere fenfibi- 
liffima ad un venerabile Sacerdote , che ben può no- 
marti un gran Padre de' poveri , e che quanto fa in 
altri diftinguere , e commendar la virtù , altrettanto 
fa praticarla in fe (teffo, dico il Dottor Collegiato D. 
Giulio Cefare Luigi Canali , Pubblico Profcfiòre di 
Teologia nello Studio di Bologna, e zelanti fi imo Par- 
roco di S. Ifaia ; dalle cui proprie parole , vivamente 
efprefle nella Lettera , che al prefentc Ragguaglio 
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apporrai , e fervirà ad efCo di coroni , potrà ognuno 
imprendere i teneri fentimenti del cuor fuo, e il fu- 
blime concetto , che i fanti uomini portavano > della 
bontà del P. Luigi . 

Intanto , dopo i foliti funerali (renduti però più 
del l'olito folenni dal verace pianto d' innumerabil 
gente , daqucfto Padre , mentre viffe , beneficata) fu 
il cadavere fuo nel fepolcro de* Padri della Congrega- 
zione feppellito ; ma il di lui nome , e la memoria 
dell' egregia fua vita vennero con ifpezial onorificen- 
za regi (Irati ne* Libri della ftena Congregazione , e 
più negli animi di coloro che la compongono • 

Finalmente il prelodato P.Ifo!ani(iI quale per aver 
domefticamente praticato il P. Luigi , e molto più 
per averne , dopo il P. Gabrielli di fanta memoria , 
avuta in mano la cofcienza , era pieno d'un' alta , e 
ben giufta (lima di queir uomo di Dio) defiderando 
ardentemente , che delle fante fue getta , a benefizio 
de* pofteri, qualche fpezial ricordanza fopravviveflè, 
volle detti nar me ali" imprefa di pigliarne certa noti, 
zia , e di formarne iftorica narrazione . Sia però no- 
to a chi legge, conV egli in tal detonazione non ebbe 
certamente riguardo al valore troppo fcarfo dei mio 
ingegno ; ma al difegno troppo grande del mio fpirito:. 
accortamente avvifandofi , che V impegno di dover io 
r altrui virtù invettigare , ed efaminarle, e descriver- 
le, fotte per efTermi nuovo (limolo d* innamorarmene, 
e di fcguirne le traccie ; dalie quali > non fenza pietà, 
e dolor del cuor fuo , vedeami sì lontano, ed alieno. 

Mi fcorfe poi egli fteflò , anzi mi aperfe alla dcfcri- 
zion di quelle diritto calle e ficuro ; mentre nella pri- 
ma Congregazione delle colpe , non dubitò impiega- 
re 
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re V cfortazion Tua tutta quanta nel ritornar alfa 
mente degli adanti Padri , e Fratelli V efemplariflìma 
vita del venerabil Defunto. E in primo luogo volen- 
doci far riflettere alT integrità e mondezza di queir *- 
nima (qual chi s' affida nel!' evidente giuftizia di Aia 
caufa) chiamò tutti noi per teftimonj , e per giudici ^ 
fe nel lungo praticare con quei Padre avevamo mai 
ombra alcuna feoperta d' ambizion , d' alterezza , 
d' invidia , di /degno , d' afprezza , d' impazienza > 
d* intemperanza , di mordacità , di difprezzo , d' avari- 
zia,^ inobbedienza ^ Erifuonami tuttora air orecchio 
la più volte replicata conclusone , che mai , e poi mai 
aeffun di quelli , o d'altrettali vizj e difetti, erafi po- 
tuto feorgerc nclf interilfima vita del buon P. Luigi . 
Indi pattando a farci confìderare il numero , e gran- 
dezza delle virtù d'elfo Padre, rammentavaci l' umil- 
tà di lui profondi (fi ma , la manfuetudine , e pazien- 
za inalterabile, J* ubbidienza religio/ìffima a tutte le 
regole , e a tutti i cenni «tei Superiore , 1* amor fer- 
ventiflimo verio Dio, e la piena ralfegnazione a' fuoi 
divini voleri, l'orazione abituale e fervorofa, la cari- 
tà verfo i prolfuni cordialilfima , la purità illibatilfi- 
ma , l' intema , ed edema fua morti ficazione mara- 
vigliofa ; in fomma raccolfe ed abbracciò in compen- 
dio le principali doti , e virtù di quello Padre, note 
bensì a ciafeun di noi , ma non perciò meno rare e 
men forprendenti . 

Ed ecco, aiutandomi il Signore, all' Importo Rag- 
guaglio ho già dato come che fi a compimento \ Pia- 
celfe a Dio , eh' egual compimento ave/fi dato alla 
fegreta intenzione di colui , che me 1' impofe ! Ma 
s' è vero , coni' io lo tengo per fermo , che 1" anime 
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fortunate , le quali di quaggiù all' irnmorta! Regno 
de' Beati trapalano , la memoria feco portino di co- 
loro , eh' elleno fu la terra conobbero , ed amarono ; 
ed anziché deporre , o feemare T antico amore, viep- 
più 1' acerete-ano, e perfezionino , io ho riporta gran, 
fiducia nell' affetto , che portaronmi cordialiffimo, 
cosi quegli , di cui ho fcritta la Vita , come quegli, 
per cui efprefla volontà mi fono pofto ad ifcriverla: 
ne faprò mai perfuadermi , che , fe in Dio , come 
{pero , veggono me , e l' infelice mio ftato , pietà fin- 
golar non ne prendano , e per la mia ficurezza d' a- 
jnorofo zelo non s' accendano . Io intanto non ceffo 
d'invocarli , e fe può dirfi , di fiancarli colla viva do- 
manda di quella grazia : che , pofeiacchè a gran be- 
nefizio di L>io,. ebh* io la forte d'aver quaggiù comu- 
ne ad elfi i'Inftituto, e l' albergo ; così l'altra miglio» 
forte m' ottengano , d' aver comune ad elfi la vir- 
tù , e di là finalmente 1* abitazione : quella felice , e 
permanente abitazione , a cui regolarmente pel foia 
* calle della virtù a . c non d' altronde u* perviene * 

Lettera del Sig, D. Giulio Cefare Luigi Canati 
di Sacra Teologia Dottor Collegiato > Lettor Pub- 
blico , e Parroco di S. Ifaia di Bologna , che £a\ 
onorevole tetti, lonianza dell' in/igne bontà del Pa~ 
dre Luigi Fenaroli » 

Al Molto Reo* Pre Sig. Sig. Padron Colmo- 
Il P. Giam&atijla Melloni della Congregazione 
del? Oratorio = Madonna di Galitra » 

- ' ; • 
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D. G> Multo Rev. Pre Sig. Sig. Tadron Colmo 

Del P. Luigi Gaetano Fenaroli di [anta , e felice 
memoria , del quale R> ricerca in qual eflimazion* 
fia da me tentilo ; io dico , che fe aveffi da fargli un 
pubblico Panegirico , non faprei in realta quale delle di 
lui virtù efimle più doveft lodare , pofciacchè e/aitando 
la di lui (incera , e profonda umiltà , per cui , benché 
di nobilijpma Cafa , e di tant* altre rimarchcw>li doti 
ornato -, così fi fcorgeva riputar fi vile , e da niente , 
quafi fofe la feccia del popolo , tomamente mi fi rap- 
prejenta da ammirare il diCintereffe , e lo fiaccamene 
da' terreni beni , per cui ne patria, nè cafa, ne ro- 
ba , ne danari fi fcorgeva non amar egli , che per gio- 
vamento de' profimi . Se mi volgo a celebrarne la di- 
vozione y per cui all' indefejfo efercizio delt Orazione , 
alla pratica delle focofe giaculatorie , al fervore y € 
raccoglimento nel recitare t Ore Canoniche t e mé^eele- 
brare il Drvin Sacrifizio fi moftrava st aforto in Dìo , 
che 1' avrejle detto più in Cielo , che in Terra ; al 
rammentarmi dall' altra parte dell' incredibile fua vigi- 
lanza , e tenerezza per [occorrere alle miferie de' prof- 
fimi d' ogni genere , rejto perpleffo , nè [0 decidere , [e 
in lui prevalejfe il gufio della vita contemplativa , allo 
ftudio y e alle cure dell' attiva . Lo fieffo potrei dire d* 
ogni virtù in lui notata , ed ammirata ; quindi meglio 
fia , che alcune co[e particolari in lui rimarcate non a 
fin. Ho y ma per accidente , rammenti . Mofirava di tut- 
ti un [ommo rifatto fino a trattare come Signori , e 
Signore i poverelli , e le poverelle ; fino a [ervir loro 
da fante 3 per non dir da facchino , nel portar qual- 
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che volta per ìa pubblica jlrada i lor fardelli ; fino a 
proflrarft ginocchioni davanti loro y quando aveffe pen- 
nato fpediente per torli dal male , e indurli al iene . 
Bramofo al fommo di giovare al fuo proffimo così nel 
corpo, come nell'anima, non v era pajfo , eh* ti ricu- 
fafe di fare , n} incomodo , che volentieri non toleraf. 
fe y come provano varj poveri abbandonati , da lui po- 
fti nel nojlro Spedale , e non poche donne pericolanti 
introdotte nel nojìro Ritiro , ai quali , e alle quali fom* 
mini 'Jìr ava del fuo fino a quel fegno , eh* egli poteva , e 
lor procurava da altri il /ufficiente foftentamento . Nult 
altro foggiuvgo in lode , e commendazione di un Sog- 
getto da Bologna non folo , di cui fu egli più amante 
de' mede/imi Cittadini , celebrato , e predicato , ma an~ 
coro da tutta / Italia , per cui t odor foaviffimo fi fpar* 
fe delle di lui virtuofxfftme azioni , e mi rimango con 
quella piaga di affanno 9 e di dolore , che mi Ji aprì 
Bel cuore , allorché ebbi f infaujla nuova del fuo ina* 
fpettato ttapaffo ; confoìandomi però con quefio , che 
effendo egli parte di cotejìa inclita , e religiofiflima Con- 
gregazione , di lui fi pub dire ciò , che diffe di un buon 
J>adre t Ecclefiaflico : Mortuus eft Pater , & quafi 
non eft mortuus : ùmììcs enim reliquit ùbi poft fc. 

■ 

Di Lei mio Sig. Rivmo 

Cafa li i6\ Novembre 1758. 

Vmilìfu Diootifs. ed Obbligatifs. Servidore 
Giulio Ce fare Luigi Canali . 

' • . • 
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*■ 

, ELOGJ DI DUE PENITENTI 

Del P. Luigi Fbnarolx. 

• » 

Dice il Vefcovo S. Maffimo {Homi!. 59. 2. de Sé 
Eufeb. rercel.) che la fàpienza del figlio , pei 
a t teli a zio n della Scrittura , torna a gloria del pa- 
dre • Il che de' padri fpirituali molto più. avveran- 
doti , da' quali appunto l' importantitiima inftituzion 
fi riceve nella vera , ed unica fapienza del Cielo , 
non farà per mio avvifo fuori di propofito , fe alla 
Vita del P. Luigi Fenaroìi io aggiugnerò, fecondo 
promifi di fare , alcune poche memorie di due il. 
luflri Soggetti , figliuoli fuoi fpirituali , i quali nell* 
approfittarti degli efempj , e documenti di qucfto 
Padre in /ingoiar maniera fi diftinfero . 



DEL P. PASQUALE CONTI , 

Cberico della Congregazion dell* Oratorio di Bologna • 

UN degno , raro , e memorabile figliuolo fpiri- 
tuale del P. Luigi Fenaroìi ebbe nome Paf quale 
Conti y da Calici S. Pietro , Territorio di Bologna ; 
giovane onefto , e civile , e di belle doti d' animo , e 
di corpo a dovizia fornito • 

Venuto , come piacque a Dio , alle mani d' eflo 
Padre , non ebbe a vero dire meftieri d' e (Ter diroz- 
zato nella fcuola della vita (pi rituale , ma lol tanto 
perfezionato . Dall' ottima educazione avuta dai favi 
e timorati fuoi genitori , e dal lungo ed aflìduo con- 
verfare co' Padri Cappuccini , aveva già , fin dai te- 
neri 
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neri anni , accolti i buoni Temi della pietà , e datone 
ancora largo faggio nella modeftia , nella docilità , 
nell' ubbidienza, nella divozione, e nell' amor parti- 
colare verfo le cofe facre . Ma foprattutto avea re- 
centemente fatto tal paflb , che ben lo moftrava nel- 
la virtù molto avanti . Imperocché , non guardando 
egli all' amor parzialiffimo, che gli portavano i fuoi, 
non al dolore , non alle lagrime , non a' preghi , nè 
finalmente a' bèni di fortuna , nell' abbondanza de' 
quali potuto avrebbe agiata vita condurre, s'era fer- 
mamente determinato , ed impetrate avea le necefla- 
rie permiffioni , d' entrar nei Cappuccini : all' aufle- 
riffima vita de' quali erafi già per alcun tempo volon- 
tariamente, e con felice riufeimento, provato. Vero 
è , eh' eflendoù* appunto in quel tempo promulgata 
nuova legge , in cui pel detto ingreflo in Religione 
certo numero d' anni preferiveafi , a' quali per av- 
ventura egli non arrivava, non potò allor dare al pro- 
polito fuo il bramato compimento . 

Or avvenne, che intantochè flava egli in Bologna 
applicato agli ftudj , 1' opportuna età con impaziente 
voglia appettando , fi pofe fotto la direzione del loda- 
to P. Fenaroli ; il qual Padre , fecondo fuo coftume, 
trovando in quello giovane a più alti ammaeftramen- 
ti non ordinaria difpofizione , gran penfiero fi prefe 
di farlo crefeere nella criftiana perfezione . Ed aven- 
dogli perciò varie regole preferitte, gli ordinò ezian- 
dio , come far folea a tutti i fuoi penitenti , di fre- 
quentar gli efercizj dell' Oratorio , e di farli aferi ve- 
re ai Fratelli del medefimo : come feguì il dì 25. di 
Febbraio dell'anno 1745. 

Era il giovane molto lieto d' aver fortito si buon 

mae- 
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màefrro di fpirlto ; c allor (blamente ne fu dogliofo, 
quando , avendogli comunicata la vocazion fua alla 
Religion Cappuccina , anziché riportarne pieniflìma 
approvazion , come fperava , ne tratte rigida fofpen- 
fìone dall' efeguirla . 

In tal contingenza ebbe ricorfo all' orazione , e 
pianfe dinanzi al Signore , ed a' Santi Tuoi avvocati , 
domandandogli lume per fe , e pel fuo Direttore , af- 
finchè aveffe quanto prima effetto la vocazion fua , 
eh' egli avvifava fupernalmente infpirata : ne lafciò di 
procurare, che molte anime, k quali erano in grido 
di fpirituali e perfette, faceffero anch' effe per la ftef- 
fa caufa particolari divozioni . Ma Iddio , eh' avea 
bensì avuto a grado il generofo defiderio ; ma non 
volea poi in effetto il di vi fato fagrifizio , difpofe , 
che il P. Luisi, dopo aver da una parte maturamen- 
te clami nate Te circoftanze tutte , e fpezialmente le 
fòrze corporali del giovane , e dall' altra parte con- 
futato con lunga ora*io»e P oracolo del Signore f 
I 1 afficurafTe francamente , non eflere volontà di Dio, 
che ù rendeffe Cappuccino . 

A tal dinunzia non fi quietò affatto il buon giova- 
ne , nè moftroffene troppo contento ; onde il Padre 
rifolvè , di menarlo a divertì Soggetti di varie Reli- 
gioni , per bontà , e fapere chiari e famofì > a fine 
d' efplorare fu quello affare il lor parere eziandio • 
Or vedendo il giovane , che tutti ricantavangli la 
ftefTa cofa , e il retto giudizio del fuo Direttor con- 
fermavano, depofe tofto con umile fommeflìone 1' ap- 
paHfionato penuero di far/1 Cappuccino , e Ci diede a 
penfare ad altro flato di vita . 

Egli utilmente , c fecondo il genio de' fuoi , potu- 

H to 
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to avrebbe fermar tua dimora nel fecolo ; ed intera 
nandofi nello ftudio dell' umane feienze (giacché di 
iingolar talento fornito era) imitar Jacopo fuo fratel- 
lo , valorofo e coftumato giovane anch' elTo , il quale 
non pur giunfe alla Laurea Dottorale in Filofofia e 
Medicina , ma all' eminente grado di Lettor Pubbli- 
co nell' Univerfità di Bologna ; dov' anche foftenne 
con grande applaufo la difficile Cattedra Anatomica* 
Ma il buon Pafquale , che a più alta forte afpirava > 
codetta carriera fprezzando , ebbe per meglio di ri- 
tirar/i nella Congregazion dell' Oratorio di Bologna, 



fapienza de' Santi . 

In cosi fatta deliberazione ( infpiratagli certo dal 
Signore) non incontrò il minimo oltacolo ; ed efeguil- 
ia nel giorno di S. Luigi li 21. di Giugno dei 1746. 
con incredibile pace , e contento del tuo fpirito , e 
col pieno confenfo e approvazione del Director non 
meno , che de' parenti fuoi , c in fine de' Padri tut- 
ti della ftefla Congregazione . 

Or come tra' Fratelli deli' Oratorio s* era egli mol- 
to diiìinto nella caftigatezza de' collumi , nella fre- 
quenza de'Sagramenti , degli Ofpedali , delle Chiefe, 
e nell' auìduità agli efercizj del mede/Imo Oratorio 
(ov' anche foftenne con ifquifita diligenza nel prefato 
anno 1746. V uffìzio di Lettore) nella Congregazion 
parimente de' Padri feppe molto diftingueriì nell' in- 
folita ardenza di correr l' arduo aringo della criiìiana 
perfezione . Soprattutto preferirteli , e fu poi fempre 
tenace a mantenerla , un' ofTervanza efattillima d'ogni 
più minuta regola dell' Inftituto : volendo in ciò imi- 
tare il Yen. Servo di Pio Giovanni Berchmans , di 
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cui ebbe molta divozione ; il quale per (unii via a 
un' eminente grado di fantità era giunto . 

Intanto piacque a' Padri , che falifle agli Ordini 
minori : cui ricevè con particolar apparecchiamento , 
e divozione per mano di Monfig. Lattanzio Felice Se- 
ga Vefcovo a Amatunta , fratello efemplariffimo dell* 
Oratorio noftro , Prelato di rara pietà , ed' immor- 
tale memoria . Dai minori però non pafsò egli più 
avanti , perchè , quando fu maturo pe' maggiori , Id- 
dio lo chiamò a rallegrar 1" alma fchiera di que' beati 
comprenfori , che pari grado foftennero nella Chiefa 
militante . 

Ma veniamo al racconto d" alcune virtù più a lui 
familiari ; donde chi legge ravvi far ne potrà i docu- 
menti , le maffime , e gli efempj del P. Luigi Fena- 
roìi y alla cui direzione flette fempre foggetto ; avve- 
gnaché nelle fue Confezioni fi valefTe poi dell' ordi- 
nario Confeflor della cafa • 

£ primieramente che i'olle anch' egli d* un umiltà 
Angolare , eccone fubito un bell'indizio. Tra* mi- 
gliori (colari , che di quel tempo la Horitiflima fcuo- 
la Teologica frequentaflero del chiarifs. Dottor Giu- 
feppe Filippo Francefco Gagnoli , Priore della Colle- 
giata di S. Maria Maggiore , Pubblico Proiettore di 
Sacra Teologia (e aggiugnerò ancora, piiflìmo Fra- 
tello deli' Oratorio noftro) diftintamente annovera- 
vali il noftro P. Pafauale . Ciò non pertanto , feguen- 
do egli non 1' ufo de giovani , ma i dettami di fua 
modeftia r trattenne^ mai fempre dal . far pompa del 
la per fuo , dal dir parola di propria lode , dal ragio- 
nar di cofe feientinche , fuor folamente del predio 
bifogno j dall' oftinato contendere , dal contraddire ai 
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parer d* altri , e maffimamente di coloro , che nell* 
età , o nel grado precede varilo ; in preferì za de' quali 
anzi godeva di flar a udire , che di parlare . 

Ma vaglia per ogn' altro indizio d' umiltà Io Au- 
dio , la follecitudine , e , dirollo ancora , V aftuzia > 
eh* egli ufava , per nafeondere 1' umilcà ftefla , e le 
virtù fue compagne * Mettea (chi 1* avrebbe creduto? ) 
m cr tea io mma cura d" apparir tutt' altro da quel eh' 
egli era » Faceafì veder di/involto , allegro , gioviale, 
fcherzevole , ne punto aliena dalle ricreazioni , e di- 
vertimenti conceduti dalla fua Congregazione . Noa 
era quafi mai il primo ad introdur difeorfi di fpirito: 
non tàcea pubblica moftra di pietà , ne di mortifica- 
zione : nulla in fomma operava di ftraordinarjo, tol- 
tone , com' è detto , 1' efattifftma offer*anza di tutte 
le regole dell' Inflituto . Egli è vero , che Tempre poi / 
con potea delle molte virtù fue tutti all' altrui viltà 
nasconderne gli atti ; ma è vero altresì , che s' inge- 
gnava di coprirli ,. e d' ammantarli in guifa , che noa 
li poteflero almeno , come figlj delle fterTe virtù , chia«- 
ramente ravvifare : nel che prefe forfè V efempio dat 
piiflìmo P. Ercole Giufeppe Ifolani , allora Maeftro 
de' Novizzi , grande profeflbr d' umilcà , e (ingoiar 
jaafconditore de' pregi fuoi . Laonde , Ce a cagion di 
reprimere le fue voglie, conveniagli fare alcuna cofa, 
che ben d lapea ,. non efTergli aggradevole , o altra 
Jafciarne > che dovea naturalmente efiergli grata ; 
nel!' una , e nell' altra mortificazione tal arte ,, e de- 
prezza ufava , onde parefle , che da puro cafo , o da 
altro motivo indifferente movefTcil farla , o non farla » 
Io- non tìngo, e non interpreto a capriccio le azio- 
ni di quello giovane \ e mi protetto , che quantunque 
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la familiar confuetudine , con cflb avuta , m* avene 
già fatto fofpettar fondatamente , che in lui t' afcon- 
deflè maggior virtù , che al di fuori non appariva ; 
con tutto ciò non avrei ofato d' affermarlo , fe non 
n' aveflì da lui mede/imo fcoperta in buona occasio- 
ne la verità . Imperocché ftando egli un anno in vil- 
la , alla folita ricreazione de' Padri , e per mancanza 
dell' ordinario fuo Confeflore , eflcndogli piaciuto di 
valer/i di me per quel tempo , accadde , che un gior- 
no , terminata la Co nf diione , mi chi eie licenza ci' e- 
fercitarfi cotidianamente nella mortificazione inter- 
na , ed efterna : che quello fu Tempre inviolabil fuo 
coftume j di non mover pano , ofarcofa alcuna , co- 
mecché indifferente , ed anche virtuofa , fenza coni- 
glio , e fenza il merito dell' ubbidienza . Or io fatto- 
mi a interrogarlo , fe V ordinario fuo Direttore ufato 
era di concedergli tali mortificazioni , e in che modo 
le concedeva , ed in che confiftevano ; egli fi vide 
affretto a dovermi faoprire ( benché il f'accfle con pe- 
na , e molto fcarfamente) tai notizie , per cui da una 
parte reftai fommamente edificato , e dall' altra me»* 
glio chiarito di ciò , che per varj non ofcuri indizi 
andava io fofpicando . In quefla circoftanza ho cre- 
duto io di dovermi dal finora cu (loci ito fiìenzio di. 
ipenfare , per non defraudare queir anima benedetta 
a una beila parte di lode , che a lei pofta in ficuro 
non può nè rincrefcere , ne nuocere , e a noi può 
giovar fommamente , che nelf arduo cammino della 
falute fiamo tutt'ora in bifogno di conforto e di fti- 
molo , per non rallentarci , e venir meno . 

Ma feguendo a far menzione d' alcuno di quegli 
atti virtuo/i , i quali > malgrado tante indurtrie > a 

fon 



62 Ragguaglio d'ella Vita 

fon potuti difcoprire , c fermandoci ipezialmente nel- 
la carità ; non è da dubitare , eh' egli verfo Dio , e 
verfo i Proffimi di grandiflìmo amor non ardeffe . 

Le famigliari , e fervorofe fue orazioni jaculatorie , 
colle quali accompagnava , e fantificava ciafeuna ope- 
razion che faceva ; V efercizio frequente della Via 
Crucis ; 1' affidua meditazione della raffion di Crifto; 
la cotidiana lezione di varj libri fpirituali ( per far 
acquifto de* quali vendè tutti i libri profani , che pof- 
fedeva) le vi/ite parimente quotidiane degli Altari 
della Chiefa noflra , e d' altre Chiefe , e Santuari 
della Città ; 1' avidità d' afcoltare , e di fervir ogni 
giorno più Me/Te , e più volte la fettimana comuni- 
car/! , e fervir a* Sacerdoti y che miniftravano la San- 
ta Comunione ; il piacer fenfibile che provava nell* 
afcoltar gli efempj de' Santi ; la prontezza , ed il gu- 
fi o con che abbracciava l' invito , benché fattogli da 
fcherzo , d' ajutar altri , in ore feomode , a dir 1' Uf- 
fizio divino , al qual non era tenuto ; e finalmente 
r affetto ftraordinario che portava alla Madre di Dia, 
per la cui Immacolata Concezione fcrifs' egli fegreta- 
mente , nell' ore non impedite dagli ftudj, e dagli 
efercizj dell' Inftituto , un copiofo , ed erudito Trat- 
tato , coli' approvazione del fuo Maeftro , e de' fuoi 
Direttori : quefH , e più altri virtuofi atti , eh' io tra- 
lafcio , fono tutti (chi noi vede? ) d' amor non vol- 
gare verfo Dio manifefti argomenti . 

Che diremo poi del fuo mirabile zelo per lo fpiri- 
tuale , e temporal bene de* proffimi ? Mirabile chia- 
mo io quefto zelo ; e tale per ventura farà anche (li- 
mato da coloro , che agli ottimi effetti rifletteran , 
che ne produfle , e ali' età di chi feppe felicemente, 

efer- 
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efercitarlo : età per lo più meno acconcia ad eferci- 
tarlo prudentemente , e con frutto . Oggetto princi- 
pal del Tuo zelo eflendo (lata la fai ute de' fanciulli , 
e dei giovani , quindi cercava di conofeerne molti , 
e con bel modo nella loro ami (là infinuandofi , co- 
minciava deliramente ad allettarli alla frequenza dell* 
Oratorio , e de' Santi Sagramenti ; apprettò gli efor- 
tava a trovarfi (labile Confeflòre ; ed egli (ledo a quel 
particolare Confeflor gì* introducea , verfo il quale 
più genio modravano , e maggior confidenza , racco- 
mandandone a lui premurofamente la poflìbil cura ed 
a (li (lenza . Avvezza vagli in oltre a poco a poco alla 
Yifita degli Ofpedali , ed al fervizio degl' «infirmi , al- 
la mortificazione , all' orazion mentale , e vocale ; c 
in una parola mettevagli fu la retta (Irada dell' one- 
ila vita , e divota • 

Intanto bello era da vedere giovani fpiritofi, e d'or- 
dinario difficili a fottometterfi , maflìmamente ai lo- 
to coetanei , Iafciarfi non perciò da lui governare, 
leguirlo fedelmente , e volentieri ( qual che fi fotte 
1' efercizio di virtù a cui gì* invitafle) a lui confidar i 
fegreti della cofeienza , a lui render conto d' ogni lor 
patto ed azione, lui confultare nell'elezion dello fla- 
to , e i fuoi configli non altrimenti ricevere , che fe 
(lati fodero altrettanti oracoli e voci del Signore. 

So , che quelle cofe a primo incontro non otterrà n 
piena fede da tutti : 1' otterranno però facilmente da 
coloro , eh' ebber la forte di conofccrlo , e di trattar- 
lo ; e 1' otterran finalmente da tutti gli altri eziandio, 
poiché inftrutti faranno dei fingolari doni , ond' era 
Hato dal Cielo copiofamente arricchito . Imperocché 
feorgeafi in lui, così giovane conV era, certa pruden- 
za, 
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za , e maturità , che di molto fuperava P età iua . 
Ammiravafi nel fuo portamento una modeftia ed un 
contegno, qual fi fcorge ne' Novizzi delle più auftere 
Religioni. Trafpira vagli poi fin dal volto cert' aria 
d' innocenza ; ed una certa incfplicabile grazia , che 
rendevanlo amabile a tutti, cfignor del cuore di tutti. 
Nel qual propofito dirò , eh' effendo in Bologna un 
venerabile Ecclefiaftico foreftiere , non l' ebbe sì torto 
veduto , che rivolto agli alianti , in così fatta efpref- 
fione proruppe : non è egli vero , che quel giovane ha 
un non fo che di particolare , che rapifee f 

E nel vero, che tutti quelli che lo videro ,o conob- 
bero j fen ti fiero la forza di un tale rapimento, e quali 
dilli dolce fafeino , argomentar fi può dal genio , e dal 
gufto , che ognun moftravane, e lino le perfone più 
gravi ed auftere, di trattenerfi con lui ; e la piena fi- 
curtà onde feco trattavano d' intereflì rilevanti , c 
l'infolita prontezza , ond'a lui concedevano tutto ciò 
che domandava . Di qui è , eh' ertendofi prefo cura di 
fbvvenir al prolfimo , ne' bifogni eziandio temporali , 
felicemente potè ad alcuni procacciar utile impiego , 
ad altri protezione , ad altri elemosine , e ad altri al- 
cune grazie non cosi facili ad ottenerfi . Non è dun- 
que lo zelo di quello giovane per sì lieti avvenimenti 
da ertimarfi incredibile, ma più torto ammirabile . 

Io nondimeno lo tengo più mirabile, e più infieme 
commendabile per l'intenzion dell'affetto, e pe' mol- 
ti fagrifizj , che gli ebbe talvolta a cortare : che quinci 
appunto, e non dalla copia , e felicità de'fuccertì , mi- 
furafi appreflo Dio la grandezza , e 'I valor dello' ze- 
lo . Imperciocché eflendo il buon giovane di ferven- 
tiflimo amor verfo i ProlCmi accefo , non parendogli 
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a/Tai <T impiegar a lor bene e penfieri , e patti , e pre- 
ghiere , lignificava ancora , non fenza qualche pena 
dell' amor proprio , quafi tutti i danari , che per fuoi 
minuti bi fogni veni varigli dati da' parenti* Ma ciò è 
poco , rifpetto alia pena , che gli portarono all' animo 
inafpettati gravi oftacoli , che qualche volta (permet- 
tendolo Iddio , per far faggio della virtù del fuo Ser- 
ro) ruppero a mezza ftrada il corfo del fuo zelo, che 
s'affrettava allo fcampo d' alcune anime pericolanti* 
Non ha dubbio (e me ne fece egli fletto opportuna- 
mente la confidenza) che in tali cali retto il cuor fuo 
d' acerbiffima piaga trafitto ; ma non per quetto fi 
Ipenfe mai,oillanguidiffi dell'ardente fua carità la in- 
iuperabile fiamma ; e ciò che parmi pure confiderabi- 
le, fi è, che neii'efterno fuo non apparve mai nè tur- 
bato , nè dolente ; ma fottenea quelle piaghe con tale, 
e tanta fereoità di volto , che ben mottravafi d' un 
cuor molto forte , e a' fovrani voleri pienamente fot- 

tomeftb . — • H r~ 

Una volta però (e fu nel penultim* anno di fua vi- 
ta) fentl uno di qucfti colpi sì vivamente, e tal ferita 
gli fece nell' animo , che non cedendo ai conforti, nè 
a' configli , eh' io gli andava fuggerendo , di Iafciar 
certa imprefa potentemente contrattatagli , ufei in- 
confideratamente , e per trafporto di foverchio dolo- 
re nella protetta , di volerla ad ogni cotto , e a fron- 
te d' ogni oftacolo foftenere . Ma non sì totto mi ven- 
ne foggiunto , che prima confuka/Te la rifoluzion fua 
a pie del Crocifitto ; mirabil cofa ! al nome del fuo 
Signore Crocifitto , quafi rifvegliato da Tonno , e ri- 
venuto in fe , mi chiefe umilmente perdono delle 
pronunziate efprclfioni , cui egli chiamò ftolte e mal- 

I va- 
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vagie ; e promife d" abbandonar la caufa nelle mani 
di Dio . Ne parendogli, per tutto ciò d' aver fatto 
abbaftanza , la feguenre mattina efercitò un uffizio di 
tanta fommeflìone coli' avverfario fuo , che a quegli 
ne traflè lagrime dagli occhi , ed in me , quando il 
fcppi , accrebbe F ammirazione infieme , e la ftima 
dell* eroica bontà di quello giovane . 

Or fe in età cosi verde era già feorfo tant* oltre 
nella diffidi carriera delle più rare virtù ; quai fubJu 
mi progredii non avrebbe mai fatto > fe a queir età 
folle giunto , che la robuftezza , e fan ita del corpo 
fuo parea , che prometteflero l Ma troppo al Ciel 
piacque così beli* anima ; e quando men fi credeva > 
Dio richiamolla a fe , non guardando ai prieghi , ed 
alle lagrime , che da noi fparfe furono , per ritenerla 
quaggiù lungamente » 

Conciofìachè quello giovane fofle molto fàngui- 
gno , fegui caio , che fquarciatofegli , non fo come , 
nel petto un picciol vaio , il gelofo male trafeuratofi 
da lui , che preftò troppa fede a chi predar non fido- 
vea , degenerò in tifichezza • Softenne per più mefi 
con pari coraggio e pazienza il fatai morbo , da lui 
non fatale creduto ; perciocché , quantunque non 
mancafle chi apertamente glie! diceùe ; altri però, e 
la maggior parre , come fuol avvenire , o fiudiofa- 
mente diflìmulavano , o V andavano lusingando con 
aeree fperanze di vicina fanità . Non era certamente 
ttieftieri di dargli avvifo del pericolo inevitabile in 
che trovavafi , acciocché penfafle a" cafi fuoi , ed ap- 
parecchiaflefi a far buona morte : chi vive , com' egli 
faceva , è Tempre difpofto e preparato a morir bene ; 
ma non v' era ne anche bilògno di tenergli lontano 

un 
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un tal avvifo per vano timore di non cagionargli tur- 
bamento , e gravar il fuo male : egli era (lato buon 
difcepolo del P. Luigi Fcnaroli : tanto bada , perchè 
al nome di morte né molto , nè poco fi turbale , ò 
£ommovefle . 

In fatti non paflava giorno , che prù e più volte non 
s' aggirante colla mente fu la memoria del fuo fine ; 
ed io pollo dire d' eflTermene più volte per non incer- 
ti fegni avveduto . Tra gli altri : usò egli quafi fem- 
pre , qualor venivami a trovare , il che era fovente , 
codefta cerimonia : Getta vafi , quali vinto di ft a pi- 
enezza , fopra a" una fedia , e componendoli in atto 
di moribondo , -diceva : Io me ne muojo , io me ne 
jnuojo . Che direte quando farb morto t Celebrerete per 
me le tre Mejfe ì Io tenni Lungamente corali atti , e 
parole per iicherzi , e leggerezze giovanili ; ma una 
fera d' eltate foprav venutomi non fo qual bifogno di 
feco abboccarmi , ed entrato in fua camera , lo ritro- 
vai col vifo fuor di modo infiammatole pafland* ol- 
tre , e feorrendo colf occhio fui lettici uolo , oflervai*. 
Io acconciato a quella foggia , che veggiamo i Turno- 
li nelle Chiefe per I' efequie de' morti . Comprefi al- 
lora ( benché , per non offendere fua virtù , fembian- 
te non faceffi d efTerrnene accorto) eh* egli (lava im- 
merfo nella raeditazion della morte ; e venni pene- 
trando, a che miravano quegli atti e quelle parole , 
che ftando in camera mia cosi fpefTo replicava : a in- 
tendimento fbrs' anche di rifvegliar in me l'utiliffima 
memoria della morte . Or codefta rimembranza elfen- 
dogli sì domeftica , ed a 111 dna , beh potea dire col 
Ven. Servo di Dio Cefare Cardinal Baronie ( Ricci 
Kotiz* $. 20.} Hum timere me mortem putatis , cum 

I 2 qua 
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qua quotidie familiarhtr ago i Timere ilìam non pofurà 
fuam diligo . 

Ma tornando al fuo male : fu egli per cflb condot- 
to paffò pano , fenza quafi avvedetene , ai termine 
della vita . In tale flato di cofe avvifato una (era , 
che nel feguente giorno farebbe (lato bene per ogni 
buon fine , che ricevente gli ultimi Sagramemi ; a tal 
dinunzia , tuttoché inafpettata , non iolamente non 
ù turbò > ma fece Manza , così da Dio infpirato , di 
riceverli quella fera fletta i e fu prontamente foddif- 
fatto , 

Il P. Luigi Fenaroli vegliar volle in quella notte 
alla guardia dell' infermo ; che tutta paflolla in ora- 
zioni jaculatorie fcrvorofiflìme , Suggeritegli ili quan- 
do in quando dallo ftefTo Padre . Dopo la mezza not- 
te , fentendofi quafi mancare , moftrò grandiffimo 
defiderio di veder il P. Ifolani , allora Prepofto di 
Congregazione ; ma non volendo poi , che in queli* 
ora importuna chiamato fofle , fi pofe, per confi°ho 
del P. Luigi , a recitare alcune Avemmarie alla Bea- 
tiffima Vergine > domandandole grazia di poter tanto 
fòpravvivcre > da rivedere cff Q P. Prepofto ; e non in 
vano pregò . 

Or mentre r ora s' afpettara , che quegli fi levane, 
fece portar via dalla camera certi ftrumenti di peni- 
tenza y eh* era folito d' uiare , quand' era fano : cosi 
fu gelofo di nafeonder agli uomini la bontà fua , che 
quanto a fe non avrebbe voluto fi palcfafle neppure 
dopo morte . 

Venne poi il P. Prepofto ; e il moribondo giovane, 
ottenuta da lui , ficcome bramava , la benedizione , 
pocoftaate con grandiflìraa pace foavemente pafsò fui 

far 
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far del giorno , nel di 19. d'Aprile del 1750. ventun- 
e/imo anno compito dell' età fua , e quarto di Con- 
gregazioo non compito . 

L' immatura perdita di queft' ottimo , e veramen- 
te angelico giovane gravò oltre modo a chiunque Io 
conobbe ; ma Copra tutti fu amara a' Tuoi amici , e 
condifcepoli ; i quali a mifura dell' affetto grandifli- 
mo , che gli portavano , gravifTimo ancora ne rifcn- 
tirono il dolore . Della grandezza d' amendue quelli 
affetti illuftre ne dierono , ed inibì ito con t rafie gno 
nell' unirti che fecero a formar un' Accademia di Pro- 
le , e di Rime in lode del defunto P. Pafquale ; che 
furon pofeia recitate alla prefenza di fcelti uditori , 
in cala del chiarifs. Avvocato Lorenzo Piella , Lettor 
Pubblico , e Confultore dell' Eccelfo Senato di Bolo- 
gna ; euendo Capo dell' Accademia l' egregio fuo fi- 
glio D. Paolo Piella , or Sacerdote , e Dottor di fa- 
era Teologia • Così non a caio , ma per configlio di 
Dio y che le cole tutte di quaggiù ordina e tlilpone , 
ne feguì , che la virtù di quello giovane , la quale 
cerco egli , finché vhTc , di tener fotto il moggio na- 
fcolta | folte da altri , morto lui , fui candellier col- 
locata , a vieppiù dimoiarci l' infallibile verità del 
celebre oracolo Divino , Che alt umiltà di ff trito va 
fempre dietro la gloria • 

„ DI D. ANTONIO GIUSEPPE ALOIGI 

• ♦ • 

Fratello dell* Oratorio di Bologna . 

L' Altro buon Difcepolo del P. Luigi Fcnaroli , dì 
cui ci rimane a parlare 3 nomollì A Antoni § 

Gin- 
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Giufefpt , figlio di Giufeppc AJoigi Modanefe , e di 
Barbara Lodovici Bolognefe ; il quale nacque in Bolo- 
gna al li 29. di Marzo dell' anno 1714. 

D' anni cinque fu condotto a Modena , ove i fuoi 
genitori per alquanti anni dimorarono . In quefto 
tempo , oltre 1' ottima inftituzione nel timor di Dio , 
apprefè anche la Lingua Latina , e confecrolfi al di- 
vina fervizio , vertendo abito chericale , e ricevendo 
nell'anno 1724. la prima tonfura da Monfignore Ste- 
fano Fogliani degno Vefcovo di quella nobile città . 

Ricondotto a Bologna gì' incominciati ftudj, e fpe- 
aialraente Y efercizio delle criftiane virtù profegul . 
Ebbe a fuo Confe flòre il P. Pedroni della Compagnia 
di Gesù > e frequentò arduamente la Congregazioa 
della Penitenza eretta nel Collegio d' efla Compagnia. 
• Partitoli il P. Pedroni per le Indie, prefe a fuo di- 
rettore il P. Luigi Fenaroli ; e con tal occafione , ad 
infinuazion dello fteffo Padre , cominciò ad ufar coti- 
dianamente alla Chiefo noftra ,e agli efercizj dell' Q- 
ratorio . 

Avendo dato lungo faggio della fua diligenza , e 
pietà , fu aferitto a' Fratelli del mede/imo Oratorio 
il di 14. di Maggio del 1747. Domenica fra l'Ottava 
dell' Afcenfion del Signore . 

Egli , a dir brevemente , adempì le parti tutte di 
buon fratello , oflervando fedelmente ciafeuna regola, 
c con tal puntualità, e fervore ch'era lo fpecchio , c 
l'efempio dei più fervidi, ed ofTervanti . 

Effondo povero di fortune , ne potendo per man- 
canza di benefizio , o patrimonio avanzarfi agl'Ordi- 
ni Ecclefiaftici , il Pi Luigi volle , che intanto s' im- 
piegafle nei fare fcuola a' fanciulli : nel qual impiego, 

fin- 
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finche la fanità gliel permife , perfcverò coftantemen- 
te , con incredibile carità e pazienza , e con maravU 
gliofa follecitudine del profitto degli fcolari , non nel- 
le lettere folamente , ma molto più nei coftumi ad 
uomo criftiano confacevoli . 

Egli però nel tempo fteflò che moftravafi buon 
maeitro co' fuoi difcepoli , moftravafi buon difcepolo 
col P. Luigi , da lui traendo per fc medefimo copiofo 
frutto di fpirito : fintile appunto ad un canale , che 
V acque Tue comparec a piccioli rivoletti , ed un real 
fiume ad efTo le comparte . 

: Tra le moltiflime azioni fue virtuofe rimafta è per 
buona forte memorabil notizia d' alcune poche ; dalle 
quali però fufficìentementc potremo il mentovato 
profitto comprovare . 

E primieramente fappiamo y che la maggior parte 
della giornata era da lui fantamente impiegata , a 
férvigio ed onor del Signore . La mattina per tempo 
fi portava alla Chiefa , ed afcolrava ; e fcrviva più 
Meffe . Alla Chiefa tornava , e a diverti Oratorj 
in altr'ore del giorno , ed anche della notte , alle focre 
funzioni , ed ai divoti efercizj affittendo , che quivi fi 
fanno. Ma , o fo(Te in Chiefa , o fuor di Chiefa , era 
fempre col Signore , orando quafi del continuo , e 
avendo tutt'ora qualche orazion jaculatoria fulle lab- 
bra . Accoftavafi alla facra menfa in tutte le fede , e 
in alcun* altro giorno della fettimana , fecondo la 
permiflìon del direttore . Fu divotiffimo della Palo- 
ne del noftro Redentore ; e tra Santi fuoi avvocati 
eran da lui venerati con parzialità d' affetto la San. 
tini ma Vergine , S. Filippo Neri , e S. Terefa . 
Or dall' amore verfo Dio panando all'amor verta i 

ProflU 
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Pro/Smi : tra le innumerabili fue limoline fpirituali , 
e corporali fono celebri le feguenti . Egli fu fohto d' an- 
dar di nottetempo per la Città mendicando, affine di 
follevar le miferie di coloro, i quali per tal via ajutarfi 
non potevano . Trovando poveri ignudi , e tremanti di 
freddo, guidavagli a cafa fua ; e dopo averli di cibo ri- 
fiorati , da vagli ancor da ripofare nel proprio letto. 

S' abbattè un giorno in un povero foreftiere , di 
frefco efeito dell' ofpedale ; ma aggravato tuttavia da 
certi fuol mali abituali . Moflò di lui a pietà D. An- 
tonio diede opera, eh* ci fofle accolto nell' Ofpedale, 
detto defili Abbandonati ; procacciandogli , col prefato 
mezzo di mendicare, la confueta contribuzione, che 
pagati a quel Luogo Pio : il quale , per efler' anche 
ne' fuoi principi debile , e fcarfo di rendite , non può 
gì' infermi , fenza qualche loro fpefa , mantenere . Ol- 
tracciò il caritativo fratello tanto adoproffi , che dopo 
aver mantenuto quel povcr' uomo per due mefi , potè 
altresi , quando rimcno da' fuoi mali , fu in iftato di 
partire, tre feudi donargli pel viaggio . 

Vifitava gli Ofpedali frequentemente , e non pur 
ne' giorni feftivi , quando fogliono i Fratelli dell'Ora- 
torio portarti a tal vifita ; ma ne' giorni feriali ezian- 
dio. Nè pago del folito minifterio d* apprettar Je ta- 
volette del pranzo , e della cena; s' impiegava ancora 
nel racconciarne i letti , e nel ribaldarli ; nello fpo- 
gliar , e rivenire gl' infermi ; e in una parola facea 
intorno ad eflì, e maffimamente a' più fchifi e derelit- 
ti , quelle cofe tutte , che alla pedona d' un padron 
malato, diligente e amorofo fervo farebbe . 

Ma perciocché 1' ardente fuo zelo all' ajuto fpiri- 
tualede' profumi fegnalatamente mirava j di qui è, 

che 
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che mal non vi fi tè ammalato , che interne inficine 
noi confortale a pigliarti cura dell' anima , ed a ri- 
volgere in ben di quella il corporal male che porta- 
va : (offrendolo appunto con virtuofa umiltà , ratte** 
gnazion , e pazienza . Ed erari le Tue voci da tanta 
grazia , ed efficacia , o , a dir vero , da tanta virtù 
dello fpirito di Dio animate , e fatte robufte , che la- 
fciavan fempre nel cuor deci' infermi , oltre un' info- 
lita pace e confo! azione , Pentimenti ancora di com- 
punzione per la pattata lor vita , e di coraggio/a for- 
tezza , per ammettere in fe mede fimi , e foftenere 
per amor del Signore le chirurgiche operazioni più 
terribili , ed atroci . 

Codetta iua dote , d* infinuar negli animi , e di far- 
vi prender piede le falutari matti me , proprie d' un 
vero cri diano, fu anche ammirata nell'inngne fcuo- 
la della Dottrina Grill iana /eretta nella Chiefa di 5. 
Maria del Ponte delle Lame ; ond' avvenne , che la 
pia Congregazione di <jue" fervidi Opera/ neir aggre- 
gazione di D. Antonio non dubitò , per quella fol 
volta , di derogar allo Statuto , che la frequenza do- 
manda d' un' anno intero , avanti d' enervi aferitto . 
In quella Scuola eferci tofli inttancabilmente pel corfo 
d' anni quindici , con fomma carità e fofferenza am- 
maendando i fanciulli , ed il pelo portando di varj 
uffizj, inttituiti pel buon regolamento d'etta Scuola, 
e Congregazione : la quale , come fu molto lieta per 
1' utiliflìma prefenza di si valente Operaio , cosi mo- 
ftroffi dolentittima , come a fuo luogo diremo , per 
l' immatura perdita che ne fece . 

Non tacerò finalmente un fegnalato , e forfeaque- 
iti tempi non più udito efempio di carità , da più al- 
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tre virtù fignonl mente corteggiato . Palla Chiefe Par- 
rocchiale di S. Mafia delle MurateUe , ov* era ffata 
fatta non fo qual divozione , tornava egli una fera a 
caia fua chetamente , e tutto in fe mede/imo raccol- 
to ; quando airimprovvifofe gli affacciò una femmina 
di mal affare , con eftrema impudenza invitandolo a 
peccare. Inorridì a prima giunta V uom puriflimo , 
e gelò di fpavento ; indi , accendendoti* dell' ufato fuo 
zelo , cominciò a vituperare V abbominevole flato di 
colei ; e aprendole fotto gli occhj 1* Inferno , che (la- 
vala già afpettando , sì , e per tal modo la commof- 
fe , eh' ella Ci moftrò del, fuo fallo grandemente pen* 
tira , ed altamente comprefa dal timor de' divini ga- 
lligli! a lei minacciati > Allora D. Antonio, piglian- 
do d' eflb lei , e della fua , non che fpirituale , ma 
corporale miferia (era coflei molto povera) grandiflì- 
ma compaflìone , fi rifolvè , così da Dio infpirato , di 
menarla > ficcome fece , a cafà fua , ed affidarla a due 
buone forelle eh* egli aveva ; acciò la cuftodiflero , c 
tnettefferla in buon fentiero di falure • Ma ciò , che 
all' opera crefee pregio , fi è , che quantunque fi tro- 
vafs' egli in fomma anguftia di vitto , e di ricovero ; 
niente però di meno > a fine di colei divezzar dal pec- 
cato , appreftolle per due mefì alimento , ed albergo, 
e il fuo medefimo letticciucJo ; aggravando infrattan- 
^o. il proprio corpo di quefto nuovo difagio e di più 
fcarfamente cibarli , e di più fteritatamente dormire 
fenza letto . ■ * 

u,L' elezion di tale patimento opportunamente mi 
reca a ragionar dell' odio fanto , che Di Antonio por- 
tava al fuo corpo : nel qual odio , o vogliam dire 
mortificazione , confitte appunto la vera carità di noi 

ilefli, 
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freflì , dicendo il Signore (Jo. 12. 25.) che V uomo 
con sì fatto odio viene a cuftodire 1' anima fu a per la 
vita eterna . Ma come mai potrò io le tante , e si di- 
verfe mortificazioni annoverare , ond' egli itranamen- 
tc , e del continuo tormentò il proprio corpo , fe V li- 
mi Ita dì lui rtudioflì mai Tempre di tenerle occulte, e 
appena d' alcune poche lafciò trapelar qualche rag- 
gio ? Dalle poche nondimeno ,. eh' io vengo ora ad 
clporre , potrà ognuno le moltUEme argomentare ,, 
eh' io tralafcio - 

Egli adunque ftudioilì di mortificar 1' appetito dei 
•beni terreni ; non movendo pattò , nè parola , per 
procacciar/1 o Benefizio Ecclefi artico , o altro modo 
di vivere decentemente ; e ciò al duro corto d' altra 
non lieve mortificazione , che di non poter afeendere 
al Sacerdozio « Anzi fu si fiaccato da que' pochi da- 
nari , che alla giornata confeguiva , o a titolo di mer- 
cede , o di limofina , che fenz' altro aipettarc facea- 

Jie fubito larga pa r t e m p ai»—» Ili » ••■»♦ - :-^m*»:-j 

. Mortificò l' appetito della propria erti inazione in 
più modi ; e col lotto metter Ci alla volontà , non pur 
de' Superiori , ma di chiunque gli averte comandato; 
c coli' inventar varj mezzi d' ert'ere beffato e riprefo, 
e riputato uno rtolto • Quindi fu folito di portar nel 
cappello brufcoli di paglia , o di fieno ; e a chi ne 
4* avvifava , rifpondea , Che Jiavan bene vicino al So- 
marello . Altre volte fi portava da una parte all'altra 
della città colla fola camiciuola indotto , e la berretta 
bianca in terta , traendofi dietro gli fguardi , e le ri- 
fate della gente „ Comparve più volte in Chiefa no- 
itra con qualche rtravaganza intorno a fe ; e tra l' al- 
tre , un giorno di fefta , fecefi pubblicamente vedere 
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col berrettino nero in capo , orlato' d' una ftrifcia di 
carta bianca , fopra la quale, a caratteri grandi , fcrit- 
to avea non io oual motto , in biafimo di fe medefi- 
mo . Un* altra volta pofefi nel bel mezzo dell' Ora- 
torio noftro , in tempo del folito efercizio notturno, 
con una fi afra allato di fmi furata grandezza , per farà 
beffar da* circolanti . Ed in effetto quello Tempre tro- 
vo , che di trovar s' avvi/ava , cioè derilioni , ed an- 
che riprenfioni , or da 1 Padri , ed ora da* Frarclii . 
Egli intanto fcnza minima turbazione rispondeva % 
Comanda-fiero ciò y che far per lui fi dovea che filan- 
to a fe era prejìo ad ubbidirli ; come tofto fece > le- 
vando , al primo cenno > dal berrettino la carta > e 
la fi afra dall' Oratorio • / 

Non fu meno rigido nel mortificar V appetito de* 
piaceri ; negando al fuo corpo ogni forta di rifioro > 
benché lecito y c neceflario. Il perchè icario Conno 
appretta vagli ; e Icario cibo y e povero e rozzo vefti- 
mento. Il Tonno > oltrachè era breve , veniva di fo- 
prappiù da cilici , e da altri ordigni di penitenza in* 
quietato . Similmente il cibo , oltre all' eflcr molto 
parco y era poi anche molto vile , e groffolano ; non 
ufando egli per ordinario altra Torta di vivanda , che 
cipolla , e quella cruda . Che fe pur qualche volta di 
miglior vivanda fi nudri > quefto fece o importunato 
dalle lunghe iftanze delle forelle y o vinto dal coman- 
do y fattogli da efìè in virtù di fama ubbidienza , o 
per condiicendere a qualche amico , da cui fotte flato 
invitato , e grandemente follecitato a fargli compa- 
gnia alla me ma : i quali inviti però non teneva egli 
mai , fenza l' ade n io del ConfefTore . 
Nè blamente negava al corpo il convenevole ri/loro; 

ma 
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ma caricatalo inoltre d' intollerabili fatiche, e fuppli- 
xj . E a parlar delle pubbliche difciplinc (che delle 
private nulla Tappiamo ) non contento di quelle , che 
ù fanno i tre giorni della fettimana nell'Oratorio no- 
li ro , frequentava altresì , come s'è detto , la Congre- 
gazion della Penitenza in S. Lucia , dove pel fiero 
percuoterfi che facea con flagelli di ferro > gli fi for- 
mò un 1 orrenda contusone nella fpalla delira ; la qua- 
le , tuttoché per quattordici anni forte gli doleflej 
affìn nondimeno di celar la Tua penitenza , e non pri- 
varti (che più gli premea) della prefente opportunità 
di patire , non pofe mai cura d* applicarvi fopra ri- 
medio alcuno . Da quefta contusone comunemente 
£ credè , aveT in parte avuto origine lo Arano male, 
che gli tolfe la vita. Principalmente però accagiona- 
to ne fu un gran tumore , che gli venne nel petto, 
dopo uno sforzo di fatica , da lui fatto nell* occafion 
che vi dirò > 

Faceafi nella cafa , da lui abitata > certa fàbbrica; 
c dovendoti" fuor di quella trafportare gran quantità 
di rottame , egli per mortificar fc medefimo , e fol- 
levar in un tempo il manovale , nel richiefe inftantt?- 
mente , a rinunziargli per grazia quel lavoro . Il ma- 
novale , cui fembrava tal cola , non pur difdicc vole, 
ma alle forze di lui fuperiore , flette lungo tempo fui 
rifiuto * Infta va D. Antonio con ragioni > e preghie- 
re , dicendo , d* aver grand' uopo di inoverfi ; fc elTere 
un giumento che non facea mai nulla ; e potergli 
molto giovare un si fatto divertimento : in fomma 
tanto feppe dire, che il manovale s'indufTc, a ceder- 
gli in buon ora queir opera » Graviflima a lungo an- 
dare divenne , ed alle forze fue , pei continuo mace* 
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rar/i notabilmente Ipoflate, incomportabile tal fatica; 
ma non per quello il fervorofo uomo volle darfi per 
vinto ; anzi profeguì collantemente il fuo lavoro, 
avvegnaché con abbattimento fommo del corpo , e 
fpezialmente con un vivo dolore foprav venutogli nel 
petto . Codefto dolore di giorno in giorno inafpren- 
dofi , lo coltri nfe al fine a metter/ì in mano de' medi- 
ci; i quali tofto pronunziarono , eflerfi quivi ingene- 
rato un tumor di non picciola confeguenza. Per cu- 
rar quefto male*, cui s* era aggiunta la febbre , con- 
fegnoffi D. Antonio all' Ofpedale di S. Maria della Vi- 
ta; che fu per gran tempo il teatro dell' eftreme pro- 
ve di fila virtù * 

E in prima luogo ammirato fu foprammodb ir co- 
raggio , l' intrepiiiezza , la pace, anzi la giovialità > 
pud' egli foffriva il penofo morbo, e i più penofi efpe- 
rimenti dell'arte intorno ad eflò adoperati . Nò leti* 
za maraviglia vedeafi queft' infermo ,. alforto ben* 
ipefTo nel Signore , prorompere in affetti teneriflìmi 
d' amore, di con£denza, di raflegnazione, d' umiltà-» 
di contrizione . Sorprendea poi quel fuo zelo tempre 
in moto a confolar. gli altri infermi , a divertirli con 
fagre lezioni e col racconto di qualch' efempio de-" 
Santi > a eccitargli alla pia recitazione del Rofario, 
e d' altrettali orazioni (il qual coltunie da lui intro*- 
dotto; partitofi lui, peri'everò- tuttavia nell' Ofpedale): 
ed infino a ricrearli con qualche innocenre regaluccioy 
portato a riftoro fuo dagli amici y e conofeenti .. 

Intanto il Signor Dio, per rendergli più fenfibile >1 
male , e così dargli occafione di maggior merito., ino- 
ltrò per ben due volte di lanario ;, e dopo breve tregua 
tornò di nuovo a colpirlo più acerbamente di prima * 

Ira- 
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Imperocché eflendo ftato l' infermo benedetto colla 
Reliquia di S. Ciro , fi (enti Cubito per modo riftora- 
to, che in breve tempo faldate le ferite, fatte da' chi- 
rurgi , fano fi tornò a cafa fu a . Non andarono però 
molti giorni , che di bel nuovo, rifvegliatofi il tumor 
colla febbre , dovette rimetterli neli'Ofpedale . 

Ma ecco un altra volta pattati alquanti di , cttendo 
vifitato dal P. Fenaroli , ed ordinatogli da etto Padre, 
che inghiottitte certa carta, ov'era impretta (non mi 
ricordo , fe un' Immagine di Maria Vergine , o vera- 
mente una preghiera ad effe Vergine Santiffima) ap- 
pena V ebbe trangugiata , che cefsò (com' egli fletto 
mi riferi) il bollor della febbre , e potè indi a poco 
levarfi guarito dal letto, e camminare fpeditamentc, 
come facea, per quel luogo , infegnando , e con pro- 
fitto apprettando a diverfi malati il falutar medica- 
mento . Ma fe a quelli giovò, per rilevarli (labilmen- 
te; a lui fletto non conferì ^ che avochi giorni . 

Or chi fpiegar mai potrebbe la prodigiofa pazien- 
za , con che 1'oftenne una cura incomparabilmente 
più atroce dello fletto male? Batti dire, che nel trin- 
ciar che facevano i Chirurgi le carni del fuo corpo a 
brani a brani , e nel rafchiargli le cottole , che fi vi- 
ziavano , quantunque la fiacca natura fe ne rifentittè 
altamente , e pel lòverchio ribrezzo e dolore il ren- 
defle talvolta come paralitico ; ciò non per tanto f of- 
friva egli intrepidamente 1* acerbiffima operazione , 
non fi doleva , nè apriva bocca , fe non per dire al 
Signore , che fi facette la fantiflìma volontà fua , e 
eh' egli per amor di lui portava di buona voglia quel 
male . 

In si mifero dato > ed in faccia al pericolo della 
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propria vita , chi 'I crederebbe i quali dimentico dt 
fe Retto ftavafi col penfier fiflfo ncli altrui indigenze , 
le poflìbili vie rintracciando di riparamele. Onde un 
giorno , che un buon Fratello dell' Oratorio pietofa- 
mente con lui trattenevafi , facendogli cuore , e con 
dolci e fonte parole alleggerendogli il pefo de fuoi 
tormenti , tutto a un tempo prefe D. Antonio a do- 
mandargli , s* egli per avventura farebbe flato difpo- 
flo di pigliarlo fccoa menla quella mattina r* e rifpon- 
dendo il Fratello : Volette pur Dio , che così potefs* 
edere , corri' io ne fon difpoftiffimo l l'oggi unfe 1* in* 
fermo : Or iene : quella carità che F* S. farebbe pron- 
ta di far alla perfona mia , la faccia per amor di 
Dio ad un altro povero ; e vennegli accennando un 
pover* orbo della Parrocchia di S. Giorgio . Promife 
il Fratello di renderlo , e ben di voglia , confolato 
dell' inchieda ; e quegli allora , non altrimenti che di 
cari (limo dono ottenuto , ne moftrò aggradimento, e 
piacer fingolariflìmo • 

Ma tornando al fuo male : poiché ad evidenza fi 
conobbe , che intorno ad efTo vana tornava ogni pro- 
va , ed induftria dell'arte, finalmente dinunziato fu 
irremediabile . Quindi dopo cento e più giorni , che 
l'infermo era (lato nell' Ofpedal della Vita , ai ao. 
di Marzo del 1754. fu fatto trafportare a quello degl* 
Incurabili di S. Orfola : fomminiftrando le occorren- 
ti fpefe il P. Fenaroli , che mai non Ci riflette , non 
pur di vietarlo , ma d' aiutarlo ed aflìfterlo ne' fuoi 
bifogni . 

Or nel nuovo Spedale fparfofi ben torto V odore 
delle virtù di D. Antonio , gì' infermi tutti , e i Mi- 
nili ri e Serventi di quel luogo , c chiunque ufava al 
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mede/imo , formarono gran concetto di lui , e riguar- 
daronlo fempre come un uomo di non mezzana bon- 
tà . Eflendoii aperte nel fuo corpo cinque orribili pia- 
ghe , o piuttofto caverne , le quali del continuo trafr 
mettean marcia e fetor infoffribile , ognun può im- 
maginare , da qual e quanta pena fofV egli combat- 
tuto dì e notte , fenza tregua , e quante volte da in- 
tollerabil noja irritato e affalito ! Ma dall'altra par- 
te , non eflendofi mai in cflb lui , come foffe infenfi- 
bile , feorto un minimo fegno nè di triftezza , nè 
d' impazienza ; ma fempre lieto , e generofo moftran- 
dofì , e a maggior male di/'po fto e raffegnato , chi non 
T avrebbe giudicato di virtù più che volgare , e pro- 
pria folo de' Santi ? Laonde ne' Libri dell' Ofpedale , 
avendo voluto quel degno Cappellano esprimerne V e- 
minenza , non dubitò regi ft rare 3 edere (tato D. An- 
tonio di virtù celejìi adornato . 

Rimanea finalmente 1* eftremo affatto della morte, 
e del valor di queft' uo mo 1' ♦ ftn.wa prova -r Ed ec- 
co , feorfi già trentotto giorni > eh' egli penava nell* 
Ofpedale di S.OrfoIa , foprapprefo fu da convulsioni y 
e da vomiti preffochè inceffanti . In tale (rato la mag- 
gior pena , che provaffe , era quella di non poteri! 
nel maggior uopo fagramentalmente unire al tuo Si- 
gnore ; eh' era 1 unico refrigerio del fuo fpirito, e cui 
tu fempre folito di ricevere il più frequentemente che 
gli era conienti to . £ comecché s' a v vedette , che il 
richiederlo in (imi li circoftanze era indarno ; tutta- 
volta vinto , e trafportato dal vivi/Timo desiderio di 
riceverlo , pregava e fupplicava y che gli foffe pur mi- 
niftrato . Il Cappellano dell' Ofpedale , cui fapea ma- 
le di non poter dare al piiflìmo infermo in quegli ul- 
timi 
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timi periodi della vita il fofpirato conforto , (lette 
Jangamente in anfiofa afpettazione , che V oftinato 
vomito, fi rimancllc , per non efporre a pericolo d' ir- 
riverenza il facratiflimo Viatico . Alla fine veggendo, 
che s' era facto alquanto più raro , cedendo alle te- 
nere iftanze del divoto moribondo , e fpezialmente 
motto da improvvifo interno impulfo del Signore , ari. 
rifchioffi a portargli il Santiuìmo Sagramento . Mira- 
bil cofai Appena 1' ebbe ricevuto , che Y infulro del 
vomito fece iofta , nè rifveglioflì mai più . L' infermo 
intanto pofefi in dolce quiete ; e colla ftefTa quiete , 
non interrotta che da vivi affetti, e da infocate alpi- 
razioni al Signore , efalò fantamente lo fpirito li -29. 
<T Aprile del 1754. in età d' armi quaranta ed un 
-mefe . 

La nuova della morte di D. Antonio deflò nelle 
bocche di coloro, che conofciuto, o praticato l'a- 
veano , della virtuofa fua converfazione i giudi en- 
comi , ma ne* Fratelli dell' Oratorio , che privi fi 
videro d' un collega di tanto merito , e di tanta 
efemplarità , efacerbò fopra ogni credere il dolore • 
-Spiacque ancora fommamente a tutta la Scuola del- 
la Dottrina Criftiana di S. Maria del Ponte delle 
Lame ; il cui zelante Prefetto Giandomenico Cat- 
tani Dottor Collegiata, richiedo a dar notizia dell' 
Aggregazione di D. Antonio ad erta Scuola , dopo 
aver riferite le cofe , ftate già a iuo luogo pofte in 
nota, e aver infieme lodata la particolar bontà di 
queft' uomo di Dio, conchiude f attellato colle fe- 
guenti formali parole : In fomma la Scuola della Dot- 
trina Cri/liana di S. Maria del Ponte , per la morte 
di D. Antonio Giufeppe Aloigi ha perduto un Operano 
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e [empi ari fimo , ottimo per la iflrutionc de* fanciulli , 
zelante , caritativo , e fornito di tutte quelle preroga- 
tive y che render, poffono chiunque a lui fomiglievole de* 
gno di eterna memoria . 

Finalmente il P, Prefetto dell* Oratorio , affinchè 
di sì raro Fratello in proceflq 4»; tempo non ifva- 
nUTe là memora > diede carico al valorofo, e4 
efemplar Sacerdote D. Giufeppe Vogli , Efottor di 
Sagra Teologia , Fratello anch' .effo , ed Uffizialp 
del detto Oratorio , di compilarne la Vita ;JI che 
poi egli fece , da par fuo , egregiamente . Da osp- 
ita Vita (eh' ora prefìfo di me fi conferva) ho, jq 
tratta la maggior parte delle .notizie ; ip quello ma* 
qualunque Elogio pwement,e inferire , c.<fe4qp* f 

.• . • ' 1 • 

• . ., • f f • . • • 

" * - PROTESTA DELL' AUTORE, 

Conformando fi f Aurore-tri j^m Prrw| ff vAmnù 

VUh protefta , non dover Ji a 3 prefenti Ragguaglj , fic* 
come non appoggiati ali autorità della Chieja , altra 
fede, eccetto quella , che ad ingenuo Storico f crdi- 
nario fi concede , * 
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